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La Cittii di Chiavari (Sec. XVI-XVII), ricostituita idealmente mi piani e documenti de) tempo — Far Minile del *iiriUo uaato dalla ConiuniUi nel 1Γ40. 
(Archivio di Stato).

U A  V I T A  A  C 8 I A V A R I  N E L ·  C I N Q U E C E N T O
I. - DI Commissarialo di Troilo Degrone.

Per farsi un’ idea comprensiva delle condizioni di vita 
nella nostra Chiavari al Secolo XVI, nulla di meglio che 
riassumere le vicende di un biennio — dal 1540 al 1544 — il 
quale lasciò paurosi e drammatici ricordi nelle cronache 
locali.

Le memorie ancora inedite che sto esumando fra le carte 
del Senato, offrono in sintesi completa le più svariate no­
tizie di vita pubblica e privata. Dalle supreme autorità, ii 
Capitano e il Commissario, ai più umili popolani tutti fanno, 
si può dire, la loro comparsa sulla scena della storia.

*# #
A quei tempi, in pieno cinquecento, l’aspetto di Chiavari 

era ancora francamente medievale. Completamente rinser­
rata nella cinta delle mura dominate dal Castello — allora 
nella sua piena efficenza — la cittadina non aveva sofferto 
mutazione nell’ordine secolare delle sue vie, incrociate ad 
angolo retto, munite dei bassi porticati che ancora oggi ci 
riparano. Per immaginarle — ed è agevole rievocazione 
basta diradare mentalmente le frequenti costruzioni oltre il 
borgo, verso Lavagna, mutare in gotica la sagoma secen­
tesca di S. Giovanni e S. Francesco, sopprimere la Ma­
donna dell’Orto. Il resto era ed è, fortunatamente, rimasto 
intatto come in poche altre città.

Quante volte accanto ai rozzi pilastri dai capitelli isto­
riati e consunti, nelle vie deserte, ove la scarsa luce dei fa­
nali disegna sul lastricato le sagome delle ogive iiregolari e 
qualche pesante inferriata rompe il biancore dell’ intonaco, 
mi sentii trasportato qnattro o einaue secoli addietro! E 

ueeto fascino tranquillo e discreto delle cose morte mi ha 
ecieo a scrivere sulle memorie che riempiono le vie si­

lenziose, nella mia patria di adozione.
Nel 1532 Chiavari contava 5740 abitanti di cui 144$ erano 

« le teste de anni 17 ai 70» compartiti in 1496 fochi. Que­
ste notizie statistiche me le fornisce un documento ignoto: 
la Caratata del M. Francesco Botto, Cancelliere della Re­
pubblica (1). L’interno di uno di quei fochi noi è mi­
nutamente descritto da un inventario trovato nelle lettere 
del Senato (2) Si tratta della casa dei figli di Ottone Rava- 
schiero. Una delle solite case con terreno, mediano e solaro, 
di cui la disposizione esterna si vede ancora in viaRivarola 
nei ruderi pittoreschi, dichiarati monumento nazionale. Ap­
punto sopra gli archi spazia, devastata, la grande sala del

mediano, la cam ina ta ; le finestre bifore hanno i due sedili 
familiari e, sull’architrave, la tavola di lavagna — la noetra 
pietra — delicatamente intagliata colla sigla di Cristo, fiam­
meggiante. Più in alto tracce del solaro; Γ ambiente sem-

Slice e un po’ malinconico in cui si svolgeva la quieta vita 
ei nostri vecchi. Ma se vogliamo rendere a questi avanzi 

la vita spenta, l’inventario del 1540 ci soccorre enumerando 
il mobilio e l’arredamento.

Nella cantinata  era concentrato tutto il lusso della casa^ 
ben lontano è vero dallo sfarzo del seicento, e che ci dà 
una strana impressione di arcaismo se ce lo figuriamo sulla  
scorta dei pochi esemplari da museo giunti fino a noi.

Non c’erano armadi nè credenze ma forzieri e caesapanche
— quei bancali istoriati che sono ancora in uso nelle case dei 
nostri contadini, fra i monti. Appunto uno di questi bancali 
conteneva, nella casa dei Ravascneri, certe fra scarie  da dona  
e poi, sempre nell’ inventario, figura la tavola g rande  coi 
suoi treppiedi — la mensa di famiglia — seggioloni (ca- 
trede) da uomo e da donna, sgabelli, i ferri del camino, 16 
pezzi di stagno: le posate, conche et ram ayro li.

Nelle camere da letto i soliti torchi e i Ittixtcchi, uno 
specchio e le imagini sacre: due magestà con figure d i  Nostra  
Dona. L’abbondanza e Γ orgoglio proverbiale delle massaie 
liguri risaltano, fra tanta parsimonia di mobilio, in un 
corredo di lenzuola di lana rossa, coperte da letto, guan­
ciali e cuscini di piuma, tovaglie da tavola, tovaglioli, asciu­
gamani, prodotto della famosa industria chiavarene; cor­
redo che non sfigurerebbe neppure oggi in una casa signorile.

E l’inventario chiude con una nota curiosissim a, per noi; 
insieme alle su pne II etti li, marra « JUm sciava una  ».

La casa dei RavaRchieri, a ll’ epoca in cui fu scrìtto il 
documento, era già segnata da un tristo destino. L inventario 
è sottolineato dalle formole repugnanti del curiali; qualche 
giorno dono, il sequestro giudiziale spazzava tutta la sup­
pellettile ai famiglia e le mura cadevano sotto il piccone dei 
guastatori del Bargello. Ma questo vedremo a suo tempo.

Fuori dell’ambiente domestico la vita ei svolgeva, limi­
tatamente, nelle piazzo coi mercati, alla m a rin a  colla pie· 
cola navigazione di cabotaggio, intorno alla Cittadella i»er 
le questioni giudiziali e gli affari della Comunità e innne 
fra la Chiesa e le oaterie.

Mi ha sempre colpito, n»*i documenti del tempo, la quan­
tità enorme di osterie; ogni via ne contava parecchie: al-
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lora si chiamavano canete mentre la parola hostaria  desi­
gnava propriamente l’albergo.

Nel cinquecento Chiavari passava per uno dei princi­
pali centri di produzione vinicola, dello Stato Genovese. 
Le notizie statistiche già citate dicono che un’ annata con­
veniente rendeva in abbondanza « vino per loro u so , e 
« per vendere, meiearolle a numero 2000 * (litri £10,000 
circa) Tenendo conto dunque del consumo verameute straor­
dinario di una popolazione di 5000 abitanti, le £000 meizarolle 
destinate all’esnortazione danno l’idea della prosperità dei 
nostri vigneti. Non solamente però il nostro bianco scor­
reva nelle a mole e nei boccali ma le barehe, come succede 
oggi, ne portavano dall’Elba e dal Levante: allora era molto 
quotato il greco e rinomate le osterie che lo fornivano.

L’ambiente delle caneve differiva, sotto certi aspetti, dal- 
Γ odierno. Solo le feste vi radunavano in certo numero i 
clienti; nei giorni feriali il lavoro assiduo e le abitudini ca­
salinghe, sempre incoraggiate dal Governo nei proclami e 
nelle chiese dai predicatori, inceppavano alquanto gli affari 
dei padroni; senza contare l’uso del coprifuoco, alla sera. Non­
dimeno le riunioni si tenevano a porte chiuse e qualche volta 
erano movimentate anzichenò, come accadde una notte del 
1551 in una certa osteria sotto il porticato da S. Antonio, 
di fianco alla Cittadella. Là usavano molto i soldati della

I porticati medievali di Chiavari

guarnigione, e quella sera memoranda, molto tardi, a ora 
scandalosamente indebita, si accese una rissa per questioni 

re, di donne e di gioco, e facendo la loro comparsa fra i 
ccali rovesciati, archibugi e partigiane del presidio, col­

telli e archibusetti da rodila — l’arma proibita — da parte 
dei borghesi, con qualche sdrucio e qualche testa spaccata 
nei due campi. 11 putiferio finì in un processo e fu portato 
a Genova.

Di alberghi propriamente detti, in Chiavari, per quei 
tempi, ho trovato solo traccia indiretta. Doveva esisterne 
uno annesso aH’ufficio della Posta, al Cambio dei Cavalli 
ma ne ignoro la località. Risulta però che l’ albergatore ri­
fiutò di alloggiare il capo dei Bargelli venuto da Genova 
« per certe esecuzioni * odiose ai Chiavaresi e l’ospite non 
precisamente desiderato dovette aggirarsi tutta notte per le 
vie deserte in cerca di ricovero.

• ·
Le funzioni di chiesa tenevano il primo posto fra gli 

spettacoli pubblici, anzi si può, dire l’unico. Non erano ancora 
tramontati completamente i misteri trecenteschi e si prepa­
ravano le complicate e fastose cerimonie del seicento. Molte 
ricorrenze del calendario venivano solennizzate con enorme 
concorso di fedeli e dì curiosi. A Natale, per esempio, si 
usava il tradizionale focho che costava alla Comunità, nel 
1532, L. 60 (3). La Confraternita dell’Assunta e di S. Fran­
cesco usciva con le Casaccie. Anche il Corpus Domini era 
festeggiato con processioni solenni. Alle funzioni interve­
niva Γ Autorità e fu appunto dopo una di queste Messe

ufficiali a S. Francesco, che a v v e n n e  l’incidente fra il Com­
missario Troilo Negrone e Manfredo Ravaschiero, di cui 
mi sono occupato in questa Rivista (4).

Spesso anche delle M issioni, all’uso spagnolesco, percor­
revano il paese, attirando i peccatori con quell’ esuberanza 
teatrale di sentimento e di azione che tanto piace al popolo 
e non è tuttora completamente svanita.

Perchè un’idea fissa dei nostri vecchi era questa: che le 
calamità naturali o sociali provenissero dai peccali dej 
volgo, quindi, ogni tanto, penitenze pubbliche e conversioni 
in massa! Secondo le circostanze, l’Autorità aiutava o im­
pacciava questi movimenti di zelo religioso.

L’arredamento delle chiese: S. Giovanni e S. Francesco, era 
molto semplice. Un curioso documento del 1582 (5) ci rivela 
ohe mancava la doratura ai calici, difettavano le pissidi, i 
paramenti sacri, e si costruivano per la prima volta « al­
meno due confessionali » per la Chiesa maggiore. Interessanti 
particolari si hanno pure per la chiesetta del Ponte. Stavano 
appese alle pareti molte armi, modelli di galee, serpenti im­
pagliati e di lutta questa fioritura fuori regolamento, un ri­
gido inquisitore, Mons. Bossio, fece prontamente giustizia (6).

** *
La Cittadella fra le sue mura merlate chiudeva le rap­

presentanze del Governo, impersonate nel Capitano e nel 
Podestà, e gli organi più o meno integri della g iu stiz ia ; 
la torre custodiva prigionieri e bargelli; ma tutti questi 
personaggi li vedremo all’opera dettagliatamente, in seguito, 
colle vive espressioni ricavate dai documenti del tempo.

** *
Chiavari possedeva la sua marineria da cabottaggio e da

Sesca: 20 barche la cui portata variava da mine 50 in 300. 
[olte di esse stavano radunate sul lido, ritirate sulle in­

vasature, fra un -viaggio e l’altro. Si trattava di liu ti e fuste, 
i tipi progenitori dei nostri modesti velieri. Le comunica­
zioni più o meno regolari con Genova avvenivano per via 
di mare. Nelle carte di Finanza dell’ Archivio di Stato 
sono registrati gli arrivi in porto di questi bastimenti carichi 
d’olio e di vino o di frappe de carbone.

Chiavari a metà del cinquecento produceva circa «m ille  
barili de olio da vendere » (/) oltre quello necessario al largo 
consumo locale.

Le raccolte della campagna circostante alimentavano di­
scretamente il mercato con « grani, qualche poche biave et 
castagne per doi meixi » (8) E la pesca era esercitata su 
tutto il settore del lido: non pesca d’alto mare, però. Esi­
steva una rudimentale organizzazione di questa industria. 
In fatti non è raro trovare fra le carte notizie di delimita­
zioni fra le Comunità di Chiavari, Sestri, Rapallo e S. Mar­
gherita: i pescatori formavano poi una specie di corpora­
zione e sottostavano a certe prestazioni d’opera verso il 
governo centrale, come le guardie notturne, destinate in 
principio a salvaguardarli dalle incursioni dei pirati. Col 
tempo la Repubblica trovò buon gioco a sostituire alla pro­
pria scolta ai galere le fuste  e i gussi dei pescatori e al­
lora il provvedimento delle guardie  imposte, divenne odioso 
ai nostri marinai.

Ecco in complesso il quadro della società chiavarese 
come indirettamente ce lo hanno fornito le notizie stati­
stiche. Salvo l’esistenza di poche famiglie nobili, genovesi 
e indigene, avanzi dei tempi feudali, la Comunità appare 
in pieno «assetto popolare e democratico — intesa la parola 
secondo i tempi. — Vedremo in seguito come questa fa­
miglia di « merendanti.... arteixi, marinari, e lavoratori de 
terre » (9) fu agitata dalle vicende sociali.

» ·
A dodici anni di distanza dal nuovo consolidamento 

dello Stato Genovese, conosciuto sotto il nome di « Ri­
forma d»*l 28. * Chiavari, politicamente, manteneva inalte­
rata la fedeltà e il lealismo di cui aveva sempre dato prova 
nei rapporti con la Capitale. Nonostante questo fatto inop­
pugnabile, la società attraversava una crisi gravissima della 
vita pubblica di cui le aiuse, molto com plesse, erano in 
origine economiche e politiche. Negli anni di cui ci occu­
piamo, la forma assunta da questo malessere era quella 
delle cosidette « parentelle » o fazioni. Ma questo nome 
non deve trarre in inganno. Qualunque titolo questi partiti 
portassero — e avevano assunto quelli delle antiche p a r ti , 
—- non erano se non aggregazioni di individui, legati per 
clientela alle famiglie più o meno predominanti, a Chiavari, 
nella Comunità, e nei dintorni fra i proprietari di terre. In
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questo senso va intesa la frase che trovo riportata con 
qualche variante in certe memorie locali m anoscritte:

«< Cresciuta in Chiavari sm isuratam ente la sfrenatezza dei 
« costumi fra cittadini ardenti di spirito di fazione e di- 
« scordia, il Senato vi mandò Troilo Negrone che colla pru- 
« denza e sue dolci maniere ridusse questo popolo alla pace 
« e all’obbedienza ».

fc #  L’esam e delle fonti storiche dirette, le lettere al Senato, 
ci illum inerà sulla singolare attribuzione di virtù civiche

che l’anonim o largisce 
al famoso Commis­
sario Genovese. Ve­
diamo prima ehe cosa 
fosse questo « sp irito  
ardente di fazione * e 
la « sfrenatezza dei 
cittadini ».

*• *
Già dai primi mesi 

del 1540, sotto il capi- 
» /  tanato di Benedetto

Spinola, gli omicidi 
/  f u i  i o  raggiungevano una
/  A  cifra spaventosamente

/  insolita negli annali
f  della nostra regione.

Non ho che a sce- 
Sigillo e firma del Commissario Troilo Noprone oliere, fra le « Lettere 

(Arch. di staio) al Senato .  per compì-
lare una lista  macabra, che pur oggi parrebbe inverosimile. (10) 

Il primo di Gennaio trovo una grave rissa a Lavagna 
con parecchi morti e ricorre il nome famoso del Crovo — 
il più tragico bandito della storia locale in quei tempi. Con­
nesso a questo delitto era un omicidio a Recco e su tu tta  
questa losca faccenda il Capitano andava indagando, anzi 
« chiedeva permissione per riferire le proprie im pressioni 
a Genova ».

Un bargello il quale aveva assistito alla rissa e parteg­
giato in quella « non come ofiiciale anzi como partiale » fa 
sapeva lunga ma non voleva parlare. Benedetto Spinola 
insiste raccom andando al Governo « che quelle (Signorie) 
avertiscano che senza meterli paura non dirà niente ».

Al 28 Gennaio si annunzia un’ altra  grave « costione 
con m orte di due Della Cella in territorio del Sig. Conte 
da Fiesco ». 11 Capitano tende insidie inutilm ente « perchè 
tengono spie » e le perquisizioni in casa loro non fru tte­
rebbero « un pontal de strincha » Quando i bargelli a n ­
davano di notte per sorprenderli.... « laccio sapere.... che tu to  
« questo paese sta  adeso ala note per questo caso seguitto,
« in arm e....  dubitando di non esser am asatiin  leto...si che
« varebbero pocho ». Ecco, in due parole, dipinto quel te r­
rore che andò sempre aum entando. Aggiunge il Capitan 
Benedetto che non sapeva come acquietare i Chiavaresi 
« essendo tu li in sospetto et a levarli le arme de casa saria  
« dar m ateria ai banaiti di fare più male », Questa confes­
sione di impotenza in bocca al supremo rappresentante del 
Governo è. sintom atica assai.

11 Crovo e i banditi -  una grande compagnia -  crann 
scesi a Borgonovo e terrorizzavano la vallala ma non pen­
savano, pel momento, che a vendicarsi degli avversari.

Non ta s tan d o  la « famiglia » del Bargello a cacciarli, 
verso la metà di Febbraio il Capitano dovette forzatamente 
cambiare tattica e « li ha reducti a non offendersi per tu to  
il mese » Ecco una particolarità sulla quale ritornerò in se­
guito, che prova come questi moti avvenissero all’ infuori 
della popolazione. E’ un fenomeno curioso, ma comune, 
di sfacelo dell’autorità: le famiglie di banditi e le fazioni 
facevano la guerra fra di loro e aggiustavano con le armi 
le proprie divergenze. Quando il Capitano interveniva per 
proteggere la grande maggioranza dei suoi sudditi, o si r i­
bellavano o venivano a patti, ma sempre impuniti.

Ai 17 di Marzo altro ferimento a Castiglione e, come 
al solito, i tre delinquenti che vi avevano preso parte, uc­
celli di bosco! .

Ma un mese dopo, « a unhora de note venero sul borgo 
dè Ruinà... da vinticinque o tren ta  banditi dei Celiaschi » 
sotto pretesto di « comprare vituaglie » Questa volta il Ca­
pitano dovette uscir fora e « cacciarli per un pezzo. Et li feci 
« intender che se vcgnirano più con arme ala tera e borghi,
« io li faria dar sopra la testa » Il risultato della minaccia 
fu.... inaspettato. Capitarono i banditi di Valdisturla, in tre ­
cento, accampandosi sulla Costa di Leivi per far imboscata

ai Celiaschi , inicchiandosi del Capitano. Si venne alle 
mani. A quelli di Valdisturla si erano aggiunti i Garbarmi 
di Fontauabuona e altri forestieri;! Celiaschi erano so­
stenuti dai vicini Torraschi, Solari e Sanguineti Nella 
sua relazione al Senato Benedetto Spinola — non nolendo 
altro — si limita giudiziosamente a osservare « che dubita a 
pocho a pocho luti quelli del paese non si dividano chi a 
favorir 1 una parte et chi l’altra » Come rimedio aveva 
« fato cride soto pena de confiscatione de beni che non 
« fose persona del paese che dia aiuto nè favor a parte al- 
« ehuna, salvo se si andasero a assaltar la casa loro » 
quaei prevedendo l’invasione di Chiavari! Era profeta, come 
constateremo in seguito. Quanto ai banditi couchiude in­
genuamente « non po6sendoli io dar altro rimedio li la- 
scierò fare ».

Alla lettera sta ancora annessa copia della grida scritta 
in elegante carattere cancelleresco; grida che ebbe l'effetto 
di quelle ricordate dal Manzoni!

Il 14 Maggio Benedetto Spinola aveva fatto un colpo 
ardito. Era riuscito finalmente dopo tante delusioni a porre 
la mano su un bandito autentico. E ne scrive al Governo: 
« Essendo qui in carcer uno Perrino campanaro, homicida 
« et di mala sorte ladro et violator di fantine, qual dopo 
« ch’el feci prender si mese in cima dela torre, e si gitò 
« giù di deta torre, talmente che si guastò uno brazo per 
« iì che non se li potè dar corda. Et non havendo qui altri 
« aparechi de tormenti nè persone tanto pratiche cn’io mi
« possi fidar....  si contentino mandarmi qualche persona
« ben praticha di ogni sorta de tormenti con li eoi aparechi.... 
« aciò si possi punirlo di tante sceleragine et purgar la  eoa 
« villa di tal peste ». Pare che questo Perrino fosse real­
mente un poco di buono: ad ogni modo il Capitano mostrava 
di tenerlo come tale perchè aggiunge che se ritornasse a 
casa sua « saria forza a tutti eoi vicini non solo abando- 
narla, ma il paese tuto ». Con che allude alle possibili 
vendette contro le spie che lo avevano venduto. 11 Perrino 
era ben raccomandato, e pagava per tutti quelli che resta­
vano impuniti. Qualche giorno dopo, non ostante il braccio 
rotto, passava nelle mani di certo “Chichino,, che era lo 
sp e c ia lis ta  di tormenti invocato e mandato dalla Repubblica.

« Il malfator per mezo del Chichino a confesato ogni 
cosa » (18 Maggio). Ed ora. disperato, ricorreva in grazia, 
chiedendo di essere mandato alle galere « Però — dice 
« Benedetto Spinola — li farò saper che dopno che è questo 
«felice governo, (cioè d a l ’ 28) non si è latto una sola 
« giusticia de homo nè di dona in questo locho » <■ questo 
benché dal « principio di questo governo siano stati comesi 
« più di quatrocento homicidij senza gli innumerabili latro- 
« cinij » E tanto esplicita e tipica la confessione del Capi­
tano che ogni commento e ogni raffronto guasterebliero!

Le astuzie e gli accomodamenti della gitistieia  appaiono 
nelle lettere successive. Il Perrino aveva jyarlat-o e un suo 
figlio venne subito arrestato come complice: gravemente 
ammalato in carcere, fu rilasciato sotto cauzione, e coll’ob- 
bligo di costituirsi volta per volta. Al primo avviso i parenti 
che l’avevano in guardia non lo consegnarono, anzi « sotto  
buone parole, tentavano trafugarlo.» E il Capitano mise di 
nuovo il padre “al tormento.,1

Ai 20 di Maggio il Perrino “aveva la polisa.. e tutta 
Chiavari aspettava il suo supplizio: mancava però il m eistro  
della justieia  “non havendo qui persona che voglia o sapi 
far simil mestiere.,.

Dopo una lunga agonia — perchè il m e is tro  da Genova 
non veniva mai — il Campanaro “ de diavolo facto angelo,, 
(cioè convertito dalla Confraternita che aveva evidentemente 
avuto il tempo di catechizzarlo) andò in Paradiso, secondo 
la pia speranza di Benedetto Spinola. Per la prima volta 
dunque dal ló48, la forca fu inalzata sul piazzale delta 
Cittadella e i Chiavaresi vedevano pendere dal capestro 
uno di quei banditi che tanto filo da torcere davano al 
loro Capitano. Gli effetti dell’ esecuzione non si fecero 
aspettare. (Coti t i  >i ua )
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Marina e cantieri savonesi
P osta  Savona, come ogni m aggior cen tro  d i L igu ria , t r a  

gli angusti con tra ffo rti d e ll’Apennino, p riv a  d i plano, v ia  
n a tu ra le , e per le  vecchie a r te r ie  rom ane e p er le tre  s tra d e  
m edievali, congiunta a i popoli di P iem onte e delle  I-anghe, si 
d iede a quel m are, che am pio, ricco d i scam bi le si p a rav a  
d inanzi. Le an tiche  trad iz ion i, apprese d a i Fenici e d i cu i la 
favola d ’Èrcole fu  tra sp a re n te  ricordo, non m orirono  m ai e, 
sa lvate  nel m in a re  dell’im pero  Rom ano, t r a  le oscure tr a v e r ­
sie del prim o Medioevo, riso rse ro  ind i a  quel fiorire b rilla n te  
ehe fu  pa rte  viva della  g lo ria  savonese.

Se dobbiamo credere  ad  un c ro n is ta  locale del '300, P ie tro  
G ara, andato  fa ta lm en te  perduto , Savona avea  due In sen a tu re  
p raticab ili. L’occidentale andò in te r ra ta  d a i d e tr i t i  del L ava- 
gnola, l’odierno L etim bro, l’o rien ta le  fu  una delle basi di 
Magone, nelle sue lo tte  co n tro  il m ondo rom ano. Q uesto fa t to  
indiscutib ile  può f a r  supporre  ce rte  opere p rim o rd ia li d i un  
molo litoraneo, che dovea segu ire  la d ire ttiv a  : Rocca S. 
G iorgio - Via de’ Fondach i - P iazza  B ran d a le  - Via Orefici - 
P iazza L  P ancaldo  - S. Ponzio, oggi S. Lucia.

T alune m em orie m anoscritte , da  me vedute, e a ffe rm an ti, 
a metft del trasco rso  secolo, il r itro v am en to  di re s ti rom an i 
presso l’a ttu a le  C orso M azzini e l ’od ierna  S ideru rg ica , p a r ­
rebbero con fo rta re  quell’ ipotesi.

Un molo e porto , su  d ire ttiv a  o r v ista , dovea, g iu s ta  gli 
s tud i dell’ illu s tre  V itto rio  Poggi, esis te re  c irca  11 1000. Gli 
scavi, p ra tica ti nel 1839, d a ll’a rc h ite tto  G alleano, p er Im­
pulso dell’e rud ito  savonese, a w .  G iuseppe N ervi, ne m isero  
allo  scoperto i res ti. A ltr i assaggi operati, in più recen ti 
tem pi, da l ch iarissim o  A gostino B runo, ricon ferm arono  e 
l ’esistenza e la d irezione. Segno, quindi, che del 1000 la 
m arin e ria  savonese dovea essere  in  p iena a ttiv ità .

La s to ria  soccorre, poco appresso , a lle  supposizioni e a lla  
voce del so tto su o la  Le franch ig ie , accordate, nel 1101, d a  
T ancred i di G alilea a l Savonesi, quelle concesse, nel 1104, 
da  B aldulno di G erusalem m e, d im o stran o  che Savona ta n to  
poteva da p a rtec ip a re  a lla  C rociata. E  quella  potenza dovea 
to rn a r  ostica a lle  inv id ie d i Genova, che, nelle  Im poste Con­
venzioni del 1153, Inibiva a i Savonesi il pieno uso del « pelago », 
la  libera navigazione, cioè, o ltre  la  S ardegna e le B a lea ri.

Il Comune, ce rto  in  questi tem pi, avea  apposito  M agi­
s tra to  per il suo porto, 11 cen tro  dei suoi in teressi. Nei te s ta ­
m enti del Cumano, che rogò nella  seconda m età  del secolo X II , 
è rico rdato  1’« Opus po rtu s  e t m oduli » e i la sc iti che i c i t t a ­
d in i più facoltosi gli an d av an o  -facendo.

Come, però, quegli in te ressi crescevano  m irab ilm en te , il 
Comune savonese pensò, nel 1197, d i co s tru ire  quel porto  
artific ia le  che, da lle  rad ic i d i S. G iorgio, si p ro lungava o ltre  
11 fa ro  S. E rasm o, per volgere, poscia, a  gom ito. Non m olto 
tem po appresso. In epoca non p rec isa ta , venne tra t to , ad  
angolo re tto  con questo, un molo m ediano, che, col p rim itivo , 
form ò una d a rsen a  spaziosa e sicurissim a.

NeH’am pio spazio, che in tercedeva tr a  essa  e 11 molo, con 
re la tiv a  spiaggia, o ltre  la  to r re  d i S. E rasm o, fu  co s tru ito  
l’arsenale , capace, a  seconda di quan to  ci av v erte  11 Verzellino, 
nelle sue « C ronache Savonesi », d i 25 In 30 galere , m un ito  
d i m ura e d i porte. N elle sue vicinanze, come ci av v erte  an co ra  
11 Verzellino, p resero  posto 1 c an tie ri p riv a ti.

I Consoli savonesi, poco Innanzi lo sp ira re  del secolo X II , 
aveano com prato  d a l Del C a rre tto  la lib e rtà  c itta d in a . Q uesto 
fa tto  favor! s tra o rd in a r ia m en te  i p u lsan ti com m erci. La 
vecchia nobiltà  abbandonò i p a tr i  m an ieri per le fo rtu n e  delle 
galee più redd itiz ie  : e, se i nuovi m erca tan ti d o ra ro n o  blasoni, 
colle com pere degli an tich i feudi, non cessarono  un Is tan te  
da lle  vie del m a re : la to rre  e ra  v in ta  d a lla  trirem e.

A m età del secolo X II I  s ’ In iziano le lo tte  guelfo-ghi­
belline. d u ra te  un secolo. G enova è cen tro  del guelfi, Savona 
del ghibellini, e la lo tta  si pugna p rincipalm en te  su l m ari. 
La flotta guelfa racim ola scarsi o n o ri: quella  gh ibellina , 
auspici pa rtico la rm en te  1 due De M ari, A nsaldo ed A ndreolo, 
si copre di g lorie  e d i prede.

Sin dai prim i tem pi escono, volta a volta , d a l po rto  savonese 
40, 57, 135 navi. Q uesto prova la cap ac ità  e l’o rd ine  del porto  
e, più, l'efficienza d e ll’a rsen a le  e dei c an tie ri. Le a r t i  su ssi­
d ia rle  sono rico rd a te  d a l p rim i n o ta i:  11 Cum ano, 11 D onato, 
il M artino , il Saono e d a l p rim i S ta tu ti, ancor ined iti, la  
cni redazione va da  q u es t’epoca al seguente  secolo XIV.

Accennerò per som m i capi. I Savonesi sono a lla  v itto ria  
del Giglio del 1241 : sovvengono, nel 1268, C orred ino  di Svevia ; 
scortano, nel 1312, E n rico  V II. Nel 1317 il po rto  savonese

è base della  flo tta  gh ibellina d i L an fran co  U sodim are. In  
quest’anno, g iu sta  ci av v erte  il B runo, si v a ran o  decine d i 
galee. Lo spettacolo  d i questa  fo rza  colpisce i contem poranei, 
e, nel seguente 1318, cl è rico rd a to  d a  G iovanni V illani.

Il 1319 è un anno  s to rico : le nostre  flotte m ietono a llo ri 
su  a llo ri : d a ll’a rsen a le  savonese escono, In pieno assetto , 
2S galee e le com anda un D oria  : C orrado. Nel 1322 le squad re  
ghibellino-savonesi osano a ssa lta re  le stesse  b asi genovesi : 
nel 1325-26 te rro rizzan o  g li A ragonesi, nel ’27 i V eneziani, 
in  Soria e R om ania. I l  B. G iacom o d a  V arazze non può 
non fa rn e  cenno nelle sue « C ronache ».

Nel 1329 flotte, In g ra n  p a r te  savonesi, a iu ta n o  sa ld a ­
m ente Federigo  I I  con tro  re  R oberto, nel 1335' sostengono il 
sorgere del governo ghibellino  in Genova.

Nel 1336, d a  m em orie d ’arch iv io , si sa  che i Savonesi 
aveano 46 navi grosse, d i p o rta ta  sino  a i 9000 q u in ta li, o ltre  
decine e decine d i m inori.

E ’ som m am ente is tru ttiv o , d a  q u est’epoca, com pulsare  le 
a ltre  serie  n o ta rili d e ll’A rchivio  savonese : i R usca, i G rossi 
e tu t ta  l’a l t r a  fo lla  del p ad ri no ta i. I c o n tra tti , le costruz ion i 
navali non si contano. E  se M arco Polo  trovò  m e rc a ta n ti 
genovesi nell’E strem o  O riente, g li a t t i  dei n o s tri n o ta i ci 
m ostrano  i Savonesi p en e tra re  nel tem uto  su lta n a to  d i B ab i­
lonia.

Un mezzo secolo innanzi, il genovese Sam buceto  ci fa  
vedere Savonesi e d is tre ttu a li  com m erciare  am p iam en te  a  
Fam agosta . Nel 1346 Savonesi e G enovesi sono a  Scio, a lle  
due Focee e Istitu iscono  la  fam osa  « M aona ». Sopravviene 
la m em orabile ca re s tia , m a i Savonesi non tem ono: 50 nav i 
loro li provvedono o ltre  i bisogni.

I l 1352 vede Savonesi e Genovesi, con P ag an in o  D oria , 
a lla  v itto ria  di C ostan tinopoli e nel ’54 a  quella  d e lla  M orea. 
Nel ’73 sono anco ra  Insiem e a  C ipro con tro  P ie tro  I I  d i 
L usignano, e nel ’78 con tro  i V eneziani, a lle a ti a i C ip rio ti. 
G rand i v itto rie  delle sq u ad re  ligu ri, p e r cu i i nom i dei 
savonesi Folcherl, Vegerio re s te ra n n o  im m orta li.

I l Comune savonese non d im entica , f ra t ta n to , il suo p o rto : 
d a l 1312 trov iam o g ià  l’obbligo per i legni savonesi d i p o rta re  
una  b a rc a ta  d i p ie tre  per 1 p ro g red ien ti lav o ri p o r tu a r i : 
col 1314, quel che un d i e ra  certo  faco lta tivo , d iv iene  obbli­
g a to rio  e, ognuno che fa  testam en to , dee a i lav o ri del po rto  
un legato  fisso, a  seconda del beni la sc ia ti. N è questo  basta , 
e da l 1343, d a l 1352 il Com une conclude a ll’ uopo del p re s ti t i  
vistosi. M acchine e pontoni cu ran o  costan tem en te  la  pu liz ia  
de lla  d arsena . T u tte  queste  provvidenze, affidate a l M agi­
s tra to  dei « S ab a rb a ri », con sc riba  s a la r ia to  da l pubblico, 
sono consecrate  nello S ta tu to  più an tico , g ià  visto, e in  quello 
del 1404, an ch ’esso inedito.

S lam o al p rim i lu s tr i del secolo XV e gli S ta tu ti , o r accen­
n a ti, del 1404 ci fan  fede d e ll’a t t iv i tà  del c a n tie r i savonesi. 
E ssi, fo rse  per non fa rs i  illec ita  concorrenza, non po tean  fa re  
varam enti, se non tra sco rso  il lasso  d i un anno. E ra n  poi 
lim ita ti a lla  sp iaggia  d i S. E rasm o, esclusi, cioè, d a l molo, 
alle  lizie d i S. Ponzio. Q uesto ce rtam en te  p e r non invadere  
quel moli, ind ispensab ili a lle  operazioni d i scarico.

Il secolo XV, non o stan te  g rav i o s tilità  de lla  Superba, 
è anco ra  glorioso per la  m arin a  savonese, che, con quella  
genovese e veneta, cu ra  la  polizia de i m a ri con tro  le insid ie  
barbaresche. Le navi d i Savona sono m oltissim e e ta lune , 
come la « Vegerio », raggiungono la  p o r ta ta  d i 18000 q u in ta li.

I l 1528 rico rda  per Savona la  su a  d a ta  più dolorosa : 
la  som m issione a  Genova e la  com pleta ru ln a  del suo  porto. 
Commercio, m arin a , can tie ri hanno  un  colpo fa ta le , d a  c\d 
Savona, per secoli, non p o trà  più riso llevarsi.

Il porto  s 'I n te r r a  v ia v ia e, dopo non più  d i m ezzo secolo, 
non può più ricevere che sa e ttle  e gondole. I l  nuovo M agi­
s tra to  « delle vie e d a rsen a  » co rre  a l r ip a r i con sagrlficl 
enorm i. Genova stessa , p ro v a ta  la  savonese fed e ltà  p iù  volte, 
sino  a concedere, nel 1628, a lla  vecchia riv a le  11 tito lo  di 
« Fedelissim a », larg isce successivi perm essi d i escavazloni, 
d i p ro lungam enti di molo ο a casse ». Sono p a llia tiv i che 
tengono in v ita  un organism o inferm o. E  lo scoppio della  
I>olverlera, avvenu to  a  m età  del secolo X V II, com pie l ’opera, 
d istruggendo  i q u a rtie r i del molo, i can tie ri, le a r t i  del c a ­
la fa ti, degli stoperl, degli anco rierl, d i cui re s ta  oggi ancora  
11 ricordo  in un vicolo c ittad ino .

Savona, con quella  p e rtin ac ia  che fu  su a  p e rp e tu a  d iv isa , 
res is te  « unguibus e t ro s tr is  » a l f a t i  che s i aggravano , cu ­
rando  specialm ente i suoi sto ric i c an tie ri. Cl r ico rd a  il V erzel­
lino che anche del 1664, del 1672 e ran o  v a ra te  navi, a rm a te  
con 40 pezzi d ’a rtig lie r ia , del valore  d i L. 100.000, e a lla  cui 
costruzione e ran  necessari 18 mesL
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Non dissimili corrono le fortune del secolo XVIII. In un 
mio articolo, condotto su dati d’Arcliivlo, ho provato che a 
metti di Questo secolo la flotta savonese non comprendeva che 
14 pinchi, 2 tartane, 5 gondole, oltre le barche da pesca. 
Piccola cosa cui facea riscoutro la miseria del mondo m ari­
naro. In un secolo di fede, infatti, come ho provato in ultro 
mio studio, i marinai cercarono sottrarsi anche a quei carichi 
religiosi, Cli’erano consacrati da lunga tradizione. Ci vollero 
speciali delibere dei Consoli per ristabilire l’antica usanza.

Si giunge, così, alla Repubblica democratica ligure, prima, 
al Governo francese, poi, accolti dai Savonesi come una li­
berazione. Agostino e Federico Bruno, in pregiatissime opere,
io stesso, in a ltri lavori, lumeggiammo l’opera innovatrice 
dei Francesi, 1 opera, specialmente, del Governatore Cliabrol, 
che, intuendo 1 Importanza di Savona, volle farne il vero 
porto del Piemonte. A ciò, sostenuto dalla mente acuta di 
Napoleone, aperse la magniflca rotabile per Torino ed Ales­
sandria, preparò i progetti per un canale navigabile allo 
Adriatico, dispose i primi grandi progetti per un gran porto 
ed arsenale nella tranquilla, capace rada di Vado.

Quel movimento d’armi, d'armati, Pio VII prigioniero in 
Savona, la vetusta Città, fatta capo di Dipartimento, il 
nuovo impulso dato alle più redditizie industrie locali, rav­
vivarono gli antichi commerci, risollevarono le sorti del porto 
distrutto e semideserto. Siamo al 1810: le navi savonesi son 
presso ad 80, i marinari 750: 11 porto ha un movimento di 
presso a 3.000 bastimenti annuali, in massima di piccolo cabo­
taggio. Un’attiv ità  promettente.

I cantieri non hanno ancora soverchia Importanza: da 
essi non escono che barche o bilancelle, in una media di
50 annuali.

Caduta la Liguria e Savona sotto la Casa Sabauda, le 
fortune savonesi giacquero, per lustri, stazionarle.

Dal 1836 in poi si successero sterili studi, finché del '48 
si iniziarono 1 primi lavori di riattamento del porto.

II nuovo spirito di civili libertà, I risorgenti destini 
d’ Italia, la rifatta , acuita coscienza nazionale intensificano 
energie, allargano orizzonti e relazioni : il piccolo cabotaggio 
cede al grande, ai viaggi d’America e i Savonesi, non degeneri 
dagli avi, vi partecipano con forza ed entusiasmo.

Il 1865 è esiziale per la nostra vita, chè 11 porto è dichia­
rato di I I I  classe. Col ’70, però, si rialzano le sue sorti : 
il Governo concede le invocate opere: nel 1884 è sollevato 
alla I categorìa dalla II classe: nell’89 esso è avviato a quel 
lieto avvenire, cui oggi, col colossali lavori in corso, attende 
ancora.

La vita m arinara si trasforma tu tta  e, del 1865, i cantieri 
locali sono in piena attività e la capace spiaggia di S. Erasmo 
vibra dei robusti colpi dei nostri calafati, dei nostri maestri 
d’ascia, che vi si avvicendano a centinaia. Ed è tanto il 
fervore industriale, che il 13 novembre di quest'anno si apre 
la tanto invocata Scuola Superiore Nautica e di Costruzioni 
Navali.

Nel 1866 il Genio militare solleva inutili contrasti e scen­
dono, intanto, al bacio dell’onda ben 15 bastimenti. Nel se­
guente 1867 il Comune accorda ai costruttori, a titolo di 
rimborso, l’abbuono del diritto daziario sul legname. Pure 
In quest’anno Savona assiste a una cerimonia imponente: 
l’elevazione, per pubblica sottoscrizione, di un monumento 
funebre a uno del più benemeriti costruttori locali : Francesco 
Calamaro. Il 1868 nota una legittima soddisfazione: il mi­
nistro Ribotty viene a visitare la bella nave « Amicizia », 
uscita dai superbi cantieri di Francesco Sirello. Nel ’69 sono 
varate 17 navi, per un complesso di 8.510 tonnellate. S’ inten­
sificano, d’altra  parte, I viaggi transoceanici: l’« Amicizia », 
or vista, salpa per le Americhe, con oltre 400 emigranti. 
La fama dei cantieri savonesi corre unita a quella dei flui­
timi di Sestri Ponente e Varazze ed 0 fruttuosa la concor­
renza col più longinqui di Viareggio, Castellamare, Plano 
di Sorrento. E, tenutosi in Genova II Congresso commerciale, 
molti congressisti affluiscono alla nostra spiaggia per appren­
dere ed ammirare.

Parimenti attivo trascorre li 1870. Il 1871, col lavori 
della nuova darsena, ruina taluni fra i cantieri più antichi 
e rinomati: noto fra essi quelli Tisi e Sirello. I costruttori 
nostrani non si perdono d’animo e si allargano oltre la for­
tezza, occupando spiaggia ed orti. Urbano Ratlazzi assiste 
ai nostri vari e Giuseppe Tisi applica alle sue navi quel 
mulinello, Inventato col Rlzzolio e premiato all’ Esposizione 
M arittima Internazionale di Napoli.

Il censimento del 1872 ci dft l’ idea di quel fervore ma­
rinaro: costruttori 18, carpentieri 280, calafati 100, cordai 1»,

velieri 8, capitani m a r i t t im i 91, m a r in a i 408, m ozzi 43. E  
proficuo è ancora 11 1872 eoi suo i 17 v a r i  p e r 7889 to n n e lla te . 
E gran festa fu il 19 lug lio  p e r  il v a ra m e n to  d e ll’* A n d rea  
Antonio», presenti tu t te  le A u to r ità , l ’A rci vescovo d i T o rin o , 
quel Paolo Boselli, in s ta n c a b ile  a s s e r to re  dei d i r i t t i  e  de lle  
grandezze della m a rin a  n az iona le .

Nel 1873 si form a u n a  S ocie tà  A nonim a p e r  u no  sca lo  
d ’alaggio e si hanno 14 v a ri. I l C o m p a rtim e n to  d i G enova 
mette, nel 1874, in m are , 82 legni, t r a  cu i d u e  p iro scafi. 
Il a Movimento » di G enova e sa lta  tu t ta  q u es ta  l ig u re  o p e ro ­
sità, rilevando g iustam en te  com e i n o s tr i c a n tie r i  non  p ro v ­
vedessero soltanto  alle  esigenze n az io n a li m a a lle  r ic h ie s te  d i 
spagnoli, tedeschi, scozzesi e flnanco d e i lo n ta n i n o rv eg ln l.

Siamo al 1875: an co ra  una  q u in d ic in a  d i v a r i , m a  ecco 
la fatale decadenza : lu m acch ina  d is tru g g e  la vela. U n a m a ro  
articolo della « G azzetta  d i Savona », del 16 g e n n a io  1876, 
canta le ultim e v itto rie , m a p rean n u n z ia  l ’i r r e p a ra b i le  ru in a . 
In pochi anni i nostri ce leb ri c a n tie r i <*edono u n o  |*er u n o : 
oggi son m orti.

Amo, però, sovvenire a i poste ri la p le iad e  sui^erba dei 
nostri co s tru tto ri: T is i  G iovanni, S ire llo  F ran cesco , C a la m a ro  
Francesco, G uastavino G. B .t prof. A m brogio  C a lcag n o , F .lli 
Baglletto, Vincenzi» D above, M ichele F av a , C ia r lo  G iusepi»e, 
Bartolomeo Calcagno, G. B. M agnano, G. B. P o n g ig lio u e , 
G. B. Maglione, Nicola G ardone, S te fan o  F e r r a r i ,  E m a n u e le  
Calamaro, che, ultim o, rim ase  su lla  b reccia. N om i b a c ia ti  
dalla gloria, dalle  onorificenze, d a i p rem i : ra m m e n to  ap p e n a  
l’ Esposizione un iversale  d i V ienna del '73. U n a  p e r la  è  In 
quel poem a: il 1874 vede v a ra ta  la nave  del s ig n o r  M u rr l, 
che, appresso il « Cosmoe », e ra  11 b as tim en to  p iù  cap ace , 
uscito da can tieri nazionali.

E più lungi mi tra r re b b e  se volessi m e n to v a re  g li a r m a ­
tori che da Savona tra s s e ro  le lo ro  g a g lia rd e  n a v i : ecco 
gli Stagno, F o rtuna to  O ttone, C a te rin a  M inuto , i F o lle , 1 Pe- 
scetto, 1 Razeto, i Penco, i L avare llo , 1 C hiozza, g li O neto , 1 
Cheti, gli O livari, i P e rtu s io , 1 C alcagno, g li S ch iaffino , 1 
Buero, i Chiesa, i V iglienzonl, i D odero, 1 M o rto la , i S e r ra ,
1 Pellerauo, gli Zino, 1 S iri, i B ara ttin o  e ta n t i  e  t a n t i  a l t r i .  
Tacciono oggi gli a v iti c a n tie r i, m a non la feco n d a  v ita  
m arinara. Velieri, vapori a decine, i g ra n d io s i p iro sca fi d eg li 
Zino, del Becchi, dei C alcagno , p o rta n o  o v u n q u e  e  11 s a c ro  
nastro vessillo e il tes tim o n io  d i q u es ta  v i ta l i tà  sav o n e se  che, 
trasform ata, mai non cessa , p ro n ta  sem pre, ne lle  r in n o v a te  
vie dell’umano incivilim ento , a b r il la re  d i luce in c o m p a ra b ile  
e vivificatrice. E vicino ad  essa , 11 p o rto  savonese , te rz o  oggi 
in Italia, presso a c o n ta re  un  m ovim ento  di d u e  m ilio n i d i 
tonnellate annue, v ib ra  m aestoso , m u ltifo rm e , g ig a n te  n e lla  
economia nazionale, f a t to re  d i v ita  e  d i ricchezza.

Se rilevassero il cajK) i p a d ri v e tu s ti, gli in d o m a ti g h ib e llin i 
del dì che furono, ben riconoscerebbero  1 c o n tin u a to r i  d e lla  
nobilissima tradizione e  av reb b ero  m otivo  d ’ in o rg o g lirs i d e lla  
attiv ità  e delle fo rtu n e  dei nepoti. S avona, com e a l lo ra , com e 
sempre, guarda al suo  m are , e, n e ll’a u s te r i tà  d e l c a r a t t e r i ,  
nella sagacia trad iz io n a le , p re p a ra  a lla  su a  s to r ia  n u o v e  
promesse, nuovi se rti d i g lorie .

F il ip p o  N oreka^to .

ALBO LIGUSTICO
MASSIMILIANO S P I N O L A

Il Prof. R. Gestro, del quale ognuno conosce Γ alto va­
lore nel campo delle scienze naturali, ha testé pubblicato 
negli Annali del Museo Civico di Storia Naturale un ri­
cordo di Massimiliano Spinola, l'eminente scienziato nostro
— come scrisse il De Notaris — * chiaro per applauditi, 
e splendidi, e classici lavori entomologici, ed a cui non pose 
la città superba nè pietra, nè parola ». Questa memoria del 
Gestro, olire al valore critico che altri meglio di noi può 
essere in grado di apprezzare, ha quello non m inore d i il­
lustrare la vita e l*opera di un nostro corregionale che fu 
sommo in materia di entomologia e che al pari di non pochi 
altri liguri valorosi non gode presso i suoi concittadini 
culto di memoria che agguagli il suo merito.

Infatti, mentre i suoi scritti scientifici che sorpassano le 
cinquantina gli procacciarono tra i dotti d’ogni paese una 
fama indiscussa, poco si pubblicò di lui in Genova e in Li* 
guria, dov’egli trascorse il più dei 78 anni che visse; e se 
si tolgono i brevi cenni apparsi nei giornali locali a ll’ e­
poca ormai lontana della sua morte, non si trova hu di lui
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— nota il Gestro — che un unico cenno biografico, quello 
pubblicato nel 1860 dal bibliotecario civico Agostino Oli­
vieri in un volume che ha per titoto « Monete e medaglie 
degli Spinola ».

L Olivieri, che ne parla assai diffusamente, lo dice nato 
in Tolosa il 1* luglio t78tì dal Marchese Agostino e dalla 
Marchesa Carrion du NisaL Nel 1789 si trova coi genitori a 
Parigi, ma lo scoppio della rivoluzione li obbliga a fuggire 
tutti a Genova. Quivi Massimiliano sposava nel 1801 la 
Marchesa Clelia Durazzo mortagli di li a poco di mal 
sottile; onde datosi a’ suoi studi prediletti di storia natu­
rale, ai quali alternava talvolta la matematica, la lette­
ratura classica e la genealogia paesana, pubblicava nel 
1806 il primo volume della pregiata sua opera Insectorum  
Liguriae species. In quollo stesso anno passava a seconde 
nozze con la Marchesa Maria Giulia Spinola; e furon nozze 
queste feconde di numerosa figliuolanza.

Pur non desiderando pubblici uffici e amando la vita ri­
tirata, egli fu in quegli anni, per breve tempo, Decurione di 
Genova e più tardi, nell'alba di libertà che parve sorgere col 
1821, venne eletto Vice-Presidente della Giunta provvisoria 
di Governo stabilita in Torino.

Nelle faccende politiche del 1833 — continua l’Olivieri — 
caduto in sospetto ai Governanti, venne chiuso per sei mesi 
nella fortezza di Alessandria. Dal 1834 al 1851 attese con 
tutto l’animo agli studi entomologici interrotti per qualche 
tempo e pubblicò molti applauditi lavori. Assistette ai con­
gressi scientifici di Firenze e di Padova ed a quello di Ge­
nova del 1846, ma in deboi itosegli l’udito, non potè prendere 
a quest’ultimo quella parte che avrebbe bramato. Nel 1848 
fu proclamato Senatore del Regno.

In quegli anni toccò il sommo della sua fama di scien­
ziato essendo il suo nome accolto con grande onore in va­
rie Accademie d’Europa. Ma nel 1853 colpito da una osti­
nata oftalmia fu costretto ad abbandonare gli studi e a ri­
tirarsi nel suo castello di Taesarolo in quel di Novi Ligure 
dove mori improvvisamente il 12 novembre 1857.

Questi i cenni biografici dati dall’ Olivieri, ai quali il 
prof. Gestro aggiunge un’accurata e dotta trattazione in­
torno alle opere dello Spinola e all’attività da lui svolta in 
occasione dei congressi scientifici sopradetti; e acutamente 
nota come « in tempi in cui la scoperta e la descrizione 
di una specie nuova erano considerate come argomento di 
molto valore scientifico, egli che ne aveva scoperto e de­
scritto a centinaia, sdegnando da vero scienziato la puerile 
vanità, concentrava la forza del suo ingegno nel risolvere 
i più importanti quesiti delle affinità e dei rapporti fra i 
diversi gruppi, in modo da ottenerne una classificazione 
fondata sopra solide basi. Non senza ragione, limitatosi in 
principio allo studio della Fauna Ligure, egli presto aveva 
riconosciuto la necessità di estendere le su<* indagini anche 
a quella di tutti i paesi. Nulla di superficiale nei sùoi scritti, 
ma tutto sempre improntato ad una serietà di criteri e con 
vedute vaste e filosofiche. Alcuni entomologi dei tempi pre­
senti, grandi fabbricatori di specie e di varietà irriconosci­
bili dalla descrizione di poche righe, se si ispirassero ai la­
vori dello Spinola di quasi cento anni or sono, forse arros­
sendo di vergogna cesserebbero dall’ ingombrare inutil­
mente la bibliografia entomologica ».

Orbene, di questo scienziato ligure che fu grande nel 
suo tempo, non resta tra noi, oggi, che un solo ricordo pal­
pabile: una sala nel nostro Museo Civico di Storia Naturale 
che lo stesso prof. Gestro volle fosse a lui intitolata « perchè 
oltre aU’attestare la di lui nobile operosità, tutta spesa in 
favore della scienza, possa servire d’incitamento a quei pa- 
trizii che traggono dal largo censo soddisfazioni meno ele­
vate e valga a dimostrare che noi veneriamo In memoria di 
questo paure dell’entomologia ligure ».

Lio .

Spigolando nello vecchio “ Gozzetto,,
Cent’anni fa.

(>rtinni*» 181 fi
Un foglio infles** riferisci; una pretrsa conversazione «li Bonaparte con 

Brrtrand, dal quale esigeva quegli che gli dicesse la verità sali opinion·* 
chi si aveva di lui in Parigi: il maresciallo gli rispose tantosto, eh·· 
dicevasi esser egli il piti grande mentitore del m ìo  secolo. Alla fine di 
questa convrnuuione, Bnnapnrtr ha attribuito Ir turbolenze che hanno 
desolato la Francia a una sola cagione, alla troppo grande fecondità della 
sua prosapia.

Io doveva, diss* egli, stabilire una famiglia troppo numerosa : bisognava 
quindi che confiscassi a di lei profitto dei regni e de' principati: ho coronato 
(tiuseppe; ho coronato Gerolamo; ho coronato Luigi; ma quest’ultimo era 
uno sciocco; io lo avevo fatto re. ed egli non ha voluto regnare; l’ho 
chiamato ad altre funzioni. Quanto al filosofo Luciano, che per lungo tempo 
ha fatto il nauseante, non è poi venuto.a dimandarmi il valore del suo 
regno in danaro, quando non potevo più darglielo in natura? L'ambizione 
è la malattia della nostra famiglia. Le tuie sorelle erano insaziabili. Non 
avevo si presto collocato Carolina a Napoli, ed Elisa a Firenze, che si 
deputarono chi dovesse ingoiarsi il Santo Padre, che si trovava posto loro 
fra mezzo. Fortunatamente io le ho messe d’accordo prendendo per me 
l’oggetto della loro contesa. Povere mie sorelle! Che ne sarà stato?

10 Gennaio
La Compagnia de’ Pompieri sotto la direzione del sig. capit. Delucchi 

contiuua a giustificare colf attività del suo servizio, 1 utilità della sua 
istituzione. In meu di un mesi* essa ha estinto tre incendi, che senza la 
prontezza di un soccorso ben diretto avrebbero potuto esser funesti.

13 Gennaio
Teatro d i Campetto. Dimani, Domenica, seconda rappresentanza di 

un corso di giuochi piacevoli. 11 prof. Ant. Marassi, veneziano, annunzia 
nel suo prospetto molte cose e tra queste, bussoli idrosta tic i, autom i in· 
contati, lum i illu sorj, fuochi chimici, fiori loquaci, giochi d ’incompren­
sibile scioglimento e finalmente anche la Metempsicosi d i P ita g o ra . Egli 
opera con molta destrezza, e diversi giuochi che ha fatto nella prima sera, 
sono stati molto applauditi.

20 Gennaio
L’ uffizio degli Edili con decreto del 0 corrente, appoggiato alle R. patenti 

del 31 luglio p. p., richiama in vigore molte savie disposizioni tendenti a 
togliere l'abuso ili tenere le botteghe aperte ne’ giorni festivi e specialmente 
quelle de’ calzolaj, comminando loro una pena pecuniaria lino a lire 50, 
e fino a 3 giorni d’arresto ai recidivi.

Sono esclusi però i venditori di commestibili, liquori, bevande e medici­
nali, cuochi e parrucchieri, i quali tutti però dovranno tenere la porta 
aperta solo per metà e non esporre in mostra cosa alcuna. 1 barbitonsori, 
dopo le ore dne, incorrono nella pena se tengono bottega aperta. Il terzo 
della penale è applicato ai denunziatori.

La moneta lorrente io S. Sleiano dluelo nel ΐ ί ΐ 4
Con atto 12 aprile 1913 significatogli dal sig. Pretore 

del 3.° mandamento di Genova, per conto di quello di Santo 
Stefano d’Aveto, il sottoscritto venne incaricato di dire, in 
breve relazione scritta, previo accenno storico, se, e quale 
provvedimento ufficiale esista, col quale lo Stato Sardo pub­
blicava una tariffa portante il confronto fra la nuova mo­
neta che istituiva, e quelle che precedentemente vi avevano 
corso, e quale fosse la moneta in corso in S.to Stefano 
d’Aveto nell’anno 1614, e quale valore avesse in relazione 
alla moneta attuale italiana.

Per rispondere categoricamente ai tre quesiti sopra enun­
ciati è necessario premettere un cenno storico del territorio 
di S.to Stefano d’Aveto.

Esso fu prima feudo imperiale dei Malaepina, (*) a questi, 
succedettero i Fieschi nel 1496, e nel 1548 passò nei boria, 
che lo tennero fino al cadere della Repubblica aristocratica 
di Genova nel maggio 1797. Addì 8 agosto di quell’anno, 
dal nuovo governo sorto dalla rivoluzione, S.to Stefano fu 
incorporato al territorio della Repubblica ligure democratica, 
colla denominazione di Comune Capo Cantone, residenza 
della Municipalità, e come tale continuò anche sotto il 
regime napoleonico dal 1805 al 1814.

Avvenuta l’aggregazione della Liguria agli Stati Sardi, 
col regio Editto 27 febbraio 1815, relativo al riparto dei 
territori del Ducato di Genova, S.to Stefano d’Aveto fu 
compreso fra i già Feudi imperiali dipendenti dalla Inten­
denza del Levante; e col successivo regio Editto 10 novembre 
181H, portante una nuova circoscrizione generale delle pro- 
vincie dei regi Stati di terraferma, S.to Stefano d’Aveto 
figura Comune capoluogo di Mandamento della provincia 
di Chiavari.

Orbene, nel suo territorio, durante il periodo storico 
svoltosi come sopra, la moneta riconosciuta legale era quella 
di Genova fuori banco, sia, prima del 1797, quantunque 
sotto il redime feudale dei Doria, sia, dopo tale anno, fino 
a che col R. Editto 26 ottobre 1826, il re Carlo Felice chiu­
dendo il cielo dei provvedimenti in precedenza emanati dal 
re Vittorio Emanuele I. suo antecessore, determinava di 
consolidare il sistema di monetazione decimale introdotto 
nei regi Stati.

Per chiarire il significato della moneta-fuori-banco basterà 
sapere, come la medesima differisse da quella che sotto il
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governo della Sereniss. Repubblica era riconosciuta legale, 
di conto o dt banco. Il valore di questa ultima, era deter­
minato da decreti e dalle grida pubbliche, mentre quello 
della moneta che correva in commercio, secondo le condi­
zioni della piazza, godeva un aggio, un vlus valore di quello 
ftssato dalla gìida e tariffa; per esempio: lo scudo grande 
d argento, che nel 16/5 valeva in piazza Lire genovesi 7 e 
13 solai, e come tale, lu per grida fissato, e si conservò 
inalterato quale moneta di banco, sul cadere della repubblica 
giunse persino a valere in piazza lire genovesi 9 e soldi 16. 
Questo fatto non era, e non è, che la conseguenza naturale 
del deprezzamento nella valutazione della specie metallica, 
la quale, a seconda dei tempi di maggiore o minore agia­
tezza, si ragguaglia al prezzo commerciale di ogni altro 
genere necessario alla vita dell’uomo in società, determi­
nato dalla domanda e dalla offerta.

Valga 1 esempio che desumiamo dalle tavole dei \'alori 
in lire antiche e in lire italiane odierne delle principali 
monete d oro e d argento genovesi dal 1139 al 1804, pub­
blicate dall insigne numismatico Cornelio Desimoni nel 1875 
in appendice all opera del Belgrano intitolata: “Vita privata 
dei Genovesi Al N. 31 dell’elenco delle monete d’argento 
troviamo notato lo scudo del 1620 col valore originario di 
L. 5 genovesi.

In relazione al suo peso di grammi 38.395, al prezzo 
odierno dell’argento, varrebbe lire italiane odierne 8,17; 
dividendo queste per 6, avremo il ragguaglio della lira  
genovese di quel tempo in L. 1,63 delle lire italiane odierne. 
Così dicasi del N. 48 disdetto elenco, che contempla appunto
lo scudo grande del 1675 già ricordato: dividendone il valore 
dell’argento, cioè L 8.17 per lire genovesi 7 e soldi 12 ov­
vero 7 e 3/5 avremo il ragguaglio della lira genovese di 
quell’anno, diminuita a L 1,07 di lire italiane odierne.

Lo stesso fenomeno lo vediamo ancora di più accentuato 
nel 1792, in cui lo scudo grande toccò il prezzo massimo 
della moneta corrente o fuori banco, cioè lire genovesi 9 e 
soldi 16. Orbene, dividendone il valore intrinseco odierno 
delle L 8,17 per 9 e 4/5 avremo il ragguaglio della lira geno­
vese del 1792 discesa così a L. 0,83 della lira italiana odierna.

Si è detto più sopra che, anche sotto il regime feudale 
dei Doria, la moneta riconosciuta legale in S.to Stefano 
d’Aveto era quella di Genova fuori banco. Abbiamo la 
conferma di ciò nel Voi. intitolato “Ordini e costituzioni 
civili e criminali e tariffa di S. E. il sig. Principe Gio. An­
drea III DOria Landi pei suoi feudi di Torriglia, Garbagna, 
Ottone, Carrega, S.to Stefano, ecc. nuovamente compilate 
degli Statuti ed ordini antichi colle opportune riforme ed 
aggiunte, pubblicate in Genova nella stamperia di Nicolò 
e Paolo Scionico colla data 8 marzo 1736. — Ebbene, nel 
libro 1° di questo volume intitolato “Dell’osservanza dei 
presenti ordini e costituzioni e loro intelligenza,, al § 6 è 
stabilito: ovunque nelle presenti costituzioni si parla di 
lire o altra specie di moneta senza specificazione della 
qualità di essa, s’intenderà sempre di moneta di Genova 
fuori banco, come quella che è più in uso nelle Curie dei 
nostri feudi: e nella tariffa Capo XIII sono computati i 
prezzi in lire e soldi.

Abbiamo detto che il re Carlo Felice fu colui che chiuse 
il ciclo dei provvedimenti emanati colle R.R. Patenti 6 
agosto 1816, 4 dicembre 1820 e 3 dicembre 1821 circa il 
sistema di monetazione decimale. Infatti col R Editto 26 
ottobre 1826 ordinava che le monete decimali battute nelle 
zecche dello Stato erano le sole che avevano corso legale 
negli Stati di terraferma, sia per riguardo al R. Erario, sia 
per li contratti fra particolari e fissava il loro valore in 
una prima parte della tariffa da andare in vigore da miei 
giorno in poi. Nello stesso tempo stabiliva che sarebbe 
ancora provvisoriamente tollerato il corso delle monete 
antiche sia del Piemonte, sia del Ducato di Genova pel 
valore indicato nella 2» parte della tariffa anzidetta, fino 
a nuove disposizioni per il loro ritiro.

Ed ecco che con questa disposizione portata dalla tariffa, 
il valore di tolleranza (fuori bancoì per I oro, sul quadruplo 
di Genova (da 96 lire) fissato in lire decimali nuove 79, 
ragguagliava la lira di Genova a centesimi 82 e una frazione 
Hi centesimo di lira italiana; e per l’argento lo scudo di 
Genova (da 8 lire) fissato in lire decimali nuove 6,56, veniva 
ragguagliata la lira di Genova a centesimi 82 della stessa 
lira nuova decimale italiana.

Concludendo: si risponde ai quesiti del sic. Pretore:
In Santo Stefano d’Avelo nelranno 1H14 la moneta in 

corso riconosciuta legalmente anche dalle costituzioni feudali 
della famiglia D’Oria era la lira genovese fuori banco.

Il valore di detta lira  al ragguaglio della odierna ita­
liana corrispondeva in quell’anno a L 1,63.

Col R. Editto del re Carlo Felice in data 46 ottobre J8$6, 
veniva provveduto al definitivo sistema della monetazione 
decimale negli Stati Sardi di terraferma, ragguagliando la 
lira di Genova, quanto alla specie metallica dell’oro, a 
centesimi 82 e una frazione di centesimo di lira italiana, e 
dell’argento, a centesimi 82 della stessa lira nuova decimale 
italiana.

A n g elo  B o s c x s e i
0) — V. Dizionario feudale degli antichi Stati Sardi e df Ila Lombardia pubbli­

cato nel 1911 Voi. IV p. 149 alla voce di S.to Sciano d’Avelo.

bfl LIGURIA PER b’ ARTE
Ettore Cozzani che poco tempo fa esaltava nel G iornale  

d'Italia la sicura fede di Genova e della Liguria nell’ ora 
solenne che volge, ha pubblicato giorni or sono nello stesso  
giornale un suo nuovo scritto sul movimento d’arte nella 
nostra regione; il quale per la nobiltà del coucetto e per 
il valore del significato merita, come già il primo, di essere  
conosciuto dai nostri lettori.

E’ certo — scrive il Cozzani — che animata dallo spi­
rito fiero di Genova, la quale par si sia risolutamente an­
che in questo campo avviata a conquiste che riaffermeranno 
il suo titolo di Suj>erba. la Liguria volge all’Arte i suoi fre­
schi occhi marini. E’ una gran prova di forza in questo 
momento che tutte le energie sembrano assorbite dalla  
guerra, dagli entusiasmi e dalle preoccupazioni, dalle pre­
videnze e dalle opere ! Quand’io, poche settimane or sono, 
parlavo in questo stesso foglio della vigorosa e quasi tran- 

uilla resistenza dell’anima ligure alle violente impressioni 
i questa nostra grave ora, non peusavo che avrei avuto 

così presto il modo di provare ch’io non ero soverchia­
mente ottimista. «

« ·
L’altro giorno ho visitato a Genova nell'emiciclo su cui 

s’apre il sontuoso caffè Olimpia una copiosa e varia espo­
sizione di artisti per artisti; un gruppo di giovani avevano  
raccolto le opere di quanti pittori e scrittori avevan voluto  
offrirsi, e le avevano esposte e messe in vendita a beneficio 
dei colleghi che le condizioni economiche attuali hanno  
danneggiato e turbato. Non era un manipolo di capolavori; 
non sarebbe stato possibile; ma pur tra i molti disegni, e 
le poche sculture e pitture c’era qualche viva im agine, qual­
che dono generoso.

Ne dà idea il vivace catalogo decorato di legni incisi di 
Edoardo De Albertis e di * tocchi a penna * dì Cirillo. 11 
De Albertis stesso e il Merello tra i più noti genovesi, il 
Giglioli e il Santagata tra i giovanissimi; ma sopra tutti 
Giuseppe Commetti con le sue impressioni in litografia. <> 
a disegno, della guerra francese. Questo giovane, non più 
giovanissimo, che in altri tempi aveva esposto a Genova 
tele molto ardite e discusse, ma sempre invase da una gran 
malinconia dolce e profonda, messo dalla vita in contatto  
con le atroci violenze della guerra, ha sentito in sé eol>- 
balzare un’anima eroica, e ne ha segnato di efficacissimi 
tratti le sue tragiche composizioni, piene di mistero e fre­
menti di angoscia. «« «

Una più importante notizia è ohe fra poco il Comune 
bandirà un concorso tra gli architetti e ingegneri italiani 
per una galleria di Belle Arti.

L’idea d’una costruzione che dosso in Genova una sedo 
stabile alle esposizioni d’ arto, e un decoroso rifugio alle  
opere della bellezza, da gran tempo si trascinava tra diffi­
coltà insormontabili, sempre sospinta avanti con indomita 
fede da quel dottoro Orlando Grosso, che è un pò il sa­
cerdote e il profeta doll’Arte nella metropoli ligure; o fi­
nalmente oggi un assessore di molto coraggio e di grande 
ingegno, Angelo Nattini, ha saputo o voluto aprire lo porte 
della realtà al sogno, e tra poco il palazzo s’alzerà m agni­
fico, tra il verde respirante dal delizioso parco cinquecen­
tesco delTAcquasola.

Non va aggiunta lode a questo semplice annuncio: quando 
un assessore di una città ensenzialmente industriale e com­
merciale, ha Perdimento di bandire un concorso di questo  
genere in pieno fervore guerresco , quasi come una conti­
nuazione o nn principio delle opero della difesa interna — 
ciò significa eh egli nel suo spirito italiano vede o sente



8 G A Z Z E T T A  DI  G E N O V A

come l’Arte sia indissolubile dalla vita, e come noi, com­
battendo la nostra grande guerra, difendiamo FArte stessa 
con il diritto e l’ardore con cui difendiamo la vita.

Io mi auguro che gli artisti italiani concorrano in folla 
non disordinata dall’ ansia del vantaggio, ma tumultuosa 
per la gioia d’una nobile gara — e m’auguro che ad essi 
sia lasciato il più largo campo e la più luminosa libertà. 
Son certo ch’essi vorranno essere piuttosto architetti inge­

neri che ingegneri architetti, ossia che sapranno accen­
ere la bellezza in cima dei loro sogni, e cne si mostre­

ranno italiani nella radice dell’ essere come nell’intimo del­
l'inspirazione.

Le norme del concorso saranno rese pubbliche tra non 
molto, poiché il programma è già tutto fissato: il premio 
sarà di 44)00 lire, un secondo premio di 1000 lire sarà dato 
al migliore tra i progetti non vincitori.

Ecco che Genova invece di piagnucolare sulla sorte del- 
l’Arte contemporanea, dà modo ai giovani e ai maestri di 
essere, anche in tempi critici come questi, degni delle no­
bili tradizioni della nostra cultura: ardore nel sacrificio, 
fede nella tempesta.

•
*  *

Ma non meno bella notizia è quella di una esposizione 
d’arte, o meglio d ’un convegno di spiriti, bandito da V  E- 
roica e dalla Croce rossa di Sarzana, nella piccola e orgo­
gliosa cittadina ligure.

Chi conosce L  Eroica e la passione che l’anim a, e chi 
sa delle precedenti esposizioni che la rassegna spezzina ha 
preparate — crede se io dico che questa mostra di Sarzana 
parrà un miracolo.

Sarà annunciata da un catalogo quale poche esposizioni 
ambiscono e meno ottengono! Avrà un biglietto di ingresso 
e una tessera di concorso ai premi che varranno da soli, 
per la loro bellezza il prezzo (l’acquisto; sarà composta di 
opere totalmente donate.

Ma questo è il prodigio: che gli artisti maggiori d’Italia, 
e i giovani più degni, hanno regalato con commovente ge­
nerosità, or gioielli tra i più squisiti della loro ar te , ora 
tele e bronzi di grande mole e di grandissimo valore, de­
gni delle esposizioni internazionali più auguste.

Cosi gli artisti italiani hanno anche qui voluto mostrare 
che Italia è Bellezza, che Poesia e Vita sono pei figli della 
nostra terra un unico orgoglio e un’unica riccnezza!

E la Liguria può andar fiera di tanto fervore e di tanto 
fulgore.

e. c.

N O I .
Il Marchese Domenico Palla vicino presidente della Croce Rossa in 

Genova ha potuto in ana recente sua visita dar precisa notizia dell'azione 
evolta in Liguria nell'attuale euerra da quella mirabile istituzione.

Alla quarta circoscrizione cne ha sede direttiva in Genova appartengono 
anehe gli Spedali di Parma, Cremona, Piacenza. Piadena e Varzi; ma nella 
Liguria sono nove £li spellali della Croce Roiwa: quello di Genova che 
comprende 100 letti, quello di Santa Margherita cne nc comprende 87. 
di Rapallo 75, di Savona 100. di Dolceacqua 16. di Ventimigha 100, di 
Porto Maurizio 100. A San Remo che per le condizioni climatiche meglio 
gi addetta a speciali cure, oltre allo spedale di 150 letti che già ha accolto 
moltissimi feriti, nn nuovo magnifico spedale di 350 letti si sta allestendo 
nellA sede dell'hotel West-End.

Ogni ospedale ha il suo organico ed è autonomo, ha le sue infermiere 
volontarie che fecero il corso di infermiere nella scuola per questo istituita 
dai diversi comitati.

Ogni comitato con le proprie forze e con le raccolte fatte nel pubblico 
ha provvisto altresì all'impianto e all'arredamento mentre i locali furono 
dati in usi) gratuito dai municipi e dai privati.

La saegia direzione, l’assidua assistenza, lo spirito di abnegazione delle 
dame infermiere e di tutto il personale furono costantemente provati, c 
meritano di essere noti al pubblico tntto che dimostra fervore di interes­
samento e d'ausilio morale e materiale per la umanitaria istituzione.

L'n aneddoto significante su Giuseppe Mazzini è ricordato da L. Handi 
nel Secolo XX. Molte volte ebbe a dirne di grandi parole Giuseppi'Mazzini. 
Korw mai tanto nobilmente espressive, come in questo caso della sua gio­
vinezza laminosa. Poco prima di partire per l'esilio, da suo padre che 
U*ine\a per lui, ebbe per mrzzo d*d Marchese Spinola, una lettera nella quale 
gli si offriva nn posto al Bengala, in una Compagnia industriale intinse. 
La lettera dello Spinola finiva con queste parole: Si assicura fra (licci 
anni una fortuna.

Il giovane Mazzini rispondeva con una lettera, che finiva, alla sua 
volta, con queste parole: Signor Marchese, io non cerco una fortuna, io 
cerco una Patria.

Schiaffi e carezze alla Superba
Uno svedeso ebe la visitò nel 1758

Mi trovai per caso al Senato dove si faceva 1’ Estrazione dei nuovi 
Membri di uno dei Collegi che formano il Consiglio intimo dello Stato. 
Tutte le sale del Palazzo erano piene di gente di ogni condizione che 
sembrava interessarsi vivamente a quella cerimonia; e vidi che tale Estra­
zione era precisamente non altro che l’ estrazione della Lotteria fatta testé 
in Francia, sotto il nome di Lotteria della Scuola Reale e Militare. I Geno­
vesi, grandi calcolatori, hanno immaginato questa Lotteria che lo Stato 
ha protetto per politica : perchè ogni cittadino non s’ interessa all’ E stra­
zione di un tale o tal altro Senatore se non per il fatto che ha puntato 
alla Lotteria sopra il suo nome presumendo che quel nome gli porterà più 
fortuna di un altro.

Tale estrazione si fa con la più grande solennità. Un trovatello dell’età 
di sei anni, bellissimo e riccamente vestito, dopo essere passato tra  le 
braccia di tutti i Senatori che l’avevano colmato di carezze, fu messo in 
piedi sur uno sgabello, tra le gambe del Doge. Fu presentata poi a Sua 
Serenità una borsa di velluto contenente, scritti su biglietti arrotolati, i 
nomi dei Senatori già scelti nel Consiglio Grande. Sua Serenità agitò parec­
chio la borsa e il fanciullo introdottavi la mano, ne trasse due biglietti che il 
primo Senatore lesse e che passarono immediatamente di bocca in bocca.

11 Palazzo dove si svolse questa cerimonia è nello stesso tempo la 
residenza del Doge e di alcuni Senatori che gli fanno la più scrupolosa 
compagnia, ed è anche la sede di tutti i Tribunali e Giurisdizioni dì Genova....

A Genova, è Io Stato che vende il pane, tl vino e l’olio. 1 panettieri 
sparsi nei diversi quartieri, prendono tu tto  ciò che vendono dai forni della 
Repubblica radunati in un solo edificio che offre tu tte  le comodità necessarie 
ad ogni manipolazione richiesta da un approvvigionamento così importante. 
Le cantine della Repubblica sono, in un altro  genere, a ltrettanto  maravigliose: 
consistono in barconi esposti nella Darsena, durante tu tta  l’ estate, agli 
ardori del sole raddoppiati dal riverbero degli edifici che circondano queste 
presunte cantine. Così 11 vino e l’olio a Genova sono quali si possono rica­
vare da un siffatto deposito.

Quanto alla magnificenza dei pilazzi che le hanno procacciato il titolo di 
Superba, tu tta  Genova consiste nella Strada Nuova formata da Palazzi 
veramente superbi, quasi tu tti edificati su i disegni di Q aleazzi da Perugia....

11 Portico - Vecchio dove si raduna la Nobiltà antica, è un luogo 
scoperto che dà sulla pubblica strada, verso la Chiesa di San Silo. C è 
sempre colà qualche vecchia poltrona di velluto cremisi dove soltanto i Nobili 
vecchi hanno diritto di sedersi. Un Nobile nuovo che passi di là, fa un 
profondissimo inchino a coloro che son radunati là dentro e che gli rendono 
molto leggermente : spesso, anche, lo chiamano facendogli cenno col dito. 
Allora egli si avvicina ed ascolta con rispetto ciò che gli si vuol dire. La 
Nobiltà nuova non ha per luogo di riunione che I sedili di marmo che 
circondano la gran loggia di Banchi, dove non c ’è nulla dell’apparato c 
delle distinzioni del Portico - Vecchio....

Il tipo genovese è bello nell’ uomo e nell’altro  sesso, il quale veste 
alla francese fin dove permettono le leggi suntuarie che non concedono 
agli uomini se non 1’ abito nero con la mantellina di taffetà e la portantina 
verniciata malamente di nero. Tali leggi vietano alle donne le perle, i dia­
manti e i merletti, riducendole, quanto al veicolo, a usare quello degli 
uomini, e quanto a illuminazione per la notte, a quella d ’una cattiva lanterna 
adattata sur una delle stanghe del primo portatore.

Le fidanzate o spose sono le sole dispensate dal rigore di queste leggi 
nelle sei settimane che precedono e seguono il matrimonio. Allora s ’incon­
trano nelle portantine dorate e tu tte  a vetri, precedute e seguite da candele 
accese di cera bianca e coperte di vesti magnifiche, di merletti e di gioie.

P ierre Jean Grosley 
(1718 - 1785)

Nouveaux Mémoires sur Γ Italie et 
les Italiens par deux gentilshommcs 
suédois, trad. du suédois.
Londres, Nourse, 1764.
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Una memoranda Rassegna 
e Giacomo Puccini

Sul principio del 1887, circa tre n t’ anni fa dunque, quando 
Via XX Settem bre non spaziava ancora tra  il Palazzo Ducale 
e il Bisagno e d a ll’ irrego lare  e affaccendata Via Giulia si 
a rr iv a v a  al te a tro  Carlo Felice, allora centro d ’ ogni m ani­
festazione d ’ a r te  ancor tu tto  an im ato  dalla  viva tradizione 
fondatav i da Angelo M arian i ; quando perm aneva ancora, 
o e ra  cessata  da poco, l’ orchestra municipale, e Camillo 
Slvori viveva i suoi u ltim i ann i gloriosi, e Giuseppe Verdi, 
là  in  faccia allo scenario magnifico del porto, preparava l ’av­
vento dell’Ofello; in  quel lon tano  1887 sorgeva in  Genova con le 
lodi e gli incoraggiam enti appunto  di Giuseppe Verdi un piccolo 
« periodico a rtis tico  m usicale ». Paganini s’ intitolava, ed era 
fa tic a  e audacia  principalm ente di due allora giovanissimi 
e anim osissim i : Lorenzo P arod i e Luigi Montaldo.

Ma del suo sorgere i Genovesi poco o nulla si accorsero, 
e  della sua vita non s’ in teressarono abbastanza, perchè ai 
Genovesi d’ allora (a quelli d ’ oggi non dico!...) poco o nulla 
imjtortava di chi volesse nobilitare il gusto m usicale nostrano  
mediante una fervida e  sana critica  e col sussidio d i una 
geniale divulgazione di sc ritti inediti dei m igliori cam pioni 
delle giovi ni scuole m usicali d ’ Europa. Sicché 11 Paganini 
visse j>ochl anni, quasi cinque ; e jwlchè l’indifferenza stem ­
pera anche le energie più ostinate, dopo cinque ann i d i v ita  
ardente scomparve.

Quanti lo ricordano oggi? Non oseremmo rispondere ; chè 
tra  noi è lodevole quanto  vecchio costume lasc ia r cadere 
neU'oblio ben a ltro  più che una riv ista  di m usica, anche 
se questa abbia un alto  valore. E ta l valore ebbe v e ra ­
mente 11 Paganini: è g iustiz ia  riconoscerlo oggi. Ebbe una 
Importanza grande che solo oggi possiamo to ta lm en te  a p ­
prezzare. Giornale di libera battag lia  per la buona a r te :  
nessuna corrente particolare a guidarlo, nessuna chiesuola 
a intristirlo. Un’ esigua ma valorosa schiera di c ritic i e  di 
scrittori d ’ a rte  era il suo manipolo fedele : una  più am pia
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schiera di co llabo ra to ri m usicali, la sua  corona. E tr a  questi 
ultim i, per d ir  poco, figuravano alcuni, oggi un po’ c re ­
sciu ti nella fam a : Luigi M anclnelli, A lberto  F ran eh e tti... 
Giacomo PucclnL E d un g ran d e  scom parso : A lfredo C ata lan i. 
Ed un vecchio g lorioso : Cam illo Sivorl. Piccoli nomi, come 
vedete... Senza con tare  E nrico  K etten  e M arco S ala  e N a ­
poleone Cesi e A lessandro  Longo e G iovanni T ebald ln l e 
Romualdo M arenco e G iuseppe F ru g a tta  e G iuseppe Galll- 
gnanl e Vincenzo F erro n l, ed a l t r i  ed a l t r i  non igno ti, 
crediamo, nel m ondo m usicale. E  in  ultim o, del v a len ti 
genovesi: come Nicolò M assa, L uigi San  Fiorenzo. E m ilio  
Bozzano, E doardo  Trucco, G. B. PollerL

Ebbene, quel valentuom ini, onore d i nostra  a rte , m an d a ­
vano le loro m usiche ined ite  a l piccolo P agan in i; e non 
già coserelle d a  album , m a gen ia li e Im portan ti com posi­
zioni, ta lune  delle  q ua li acqu istarono  poi a lta  rinom anza. 
C iterem o i m aggiori. A lfredo C a ta lan i scriveva ap p o sita ­
m ente pel P aganini una m elodia in tito la ta  A  sera che poi 
introdusse, come prelud io  del terzo  a tto , nella W a lly : ed 
è la languida pag ina  sospirosa, t r a  le m igliori n e ll’opera  
nostalgica del povero m aestro  lucchese. A lberto F ra n e h e tti  
componeva per il Paganini im a sua  rom anza, N ell' aria della  
sera , oggi no tiss im a : in u ltim o (cosa più d ’ogni a l t r a  m em o­
randa) Giacomo Puccini, a llo ra  app laud ito  a u to re  d i L e  Villi, 
concedeva a l Paganini la pubblicazione d ’ una su a  m elodia 
inedita, che qui rip roduciam o In parte , in tito la ta  Sole e amore. 
Q uesta pagina m usicale poi divenne nientem eno che il cele­
berrim o q u a rte tto  della  Bohèm e. S issignori, p rop rio  cosi ! 
Addio, dolce svegliare alla m attina  !... e ra  in  o rig ine  —  come 
vedete — I l  sole a llegram ente ba tte  ai tuo i vetri.... E  la  m usica 
soave e ad d o lo ra ta  del popolarissim o q u a rte tto , che ta n ti

anim i h a  commosso, te rm in av a  nella su a  fo rm a genuina con 
la b izzarra  dedica c a n ta ta :  A l Paganini, G. Puccini, sotto- 
sc r itta  d a l M aestro  alle  u ltim e note.

Il principe dei no stri o p e ris ti dunque, e f r a  1 m aggiori 
1’ unico che dal giorno della  sua  lum inosa afferm azione con 
Ifa n o n  Lescaut non abbia  m al co n ta to  un insuccesso e che 
si veda crescere  in to rn o  com e una bella  fam ig lia  prosperosa 
le sue sane e vive c re a tu re  id ea li — e M anon  e M im i e 
B u ttc r fly  e Tosca  e M inute  —  G iacom o P uccin i insom m a fu  
co llaboratore  del pìccolo g io rn a le  genovese, e quale  gioiello 
gli ha d a to !

T ale  fu  11 Paganini. M eritav a  un doveroso ricordo. M eritava 
m ettere  in rilievo questo  fa t to  singo lare  del q u a r te tto  della 
Bohèm e  desunto  d a  quella  m elodia che non tu t t i  conoscono. 
E  non ne sp lacerà  a ll’A utore. Poiché in  fin dei conti Sole 
c amore, che è uno del fiori più fre sch i e legg iad ri de lla  sua 
m irab ile  g en ia lità , gli rico rda  anche i non troppo  lo n tan i anni 
giovanili, an n i d i speranze  e d i b a ttag lie , m a d i speranze 
oggi av v era te  e d i b a ttag lie  oggi v in te  g loriosam ente.

* · *

E il Paganini m orì, m orì appena cinquenne, com e fu  detto . 
E l Genovesi che non s ’ e rano  p resi a  cuore la  su a  v ita , nem ­
meno s ’ avvidero  della  sua  m orte. F o rse  se avesse po tu to  
sopravvivere a i nobili sacrifici dei du e  valorosi che lo avevano 
fondato, Genova oggi sarebbe c i t tà  più m usica le  che non è, 
il pubblico genovese sarebbe m eglio in iz ia to  ad  ogni m an i­
festazione d ’ a r te  e il C arlo  Felice sarebbe tem pio e a l ta re  
più gelosam ente custodito .

G io v a n n i M o n leo n e .
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ALBO LIGUSTICO

IL CONTE ANTONIO DEVOTO

Con recente decreto S. M. il Re si è compiaciuto di confe­
r ire  il tito lo  d i Conte, trasm issibile ai suoi successori, al 
Comm. Antonio Devoto, nostro  ligure di Lavagna, il più be­
nem erito  fra  gli I ta lia n i a ll’ Estero.

La notizia fu  accolta con speciale plauso da tu tt i  i con­
nazionali... e si*ecialmente dai Liguri, che sulle rive del P ia ta  
tan to  ouorano la P a tr ia , i quali, della somma distinzione 
conferita  dal Sovrano a ll’ illustre  e venerando Decano della 
Collettivi!A Ita lian a , sem bra quasi ne ricevano anche essi, 
quasi per riflesso, un tito lo  di premio per la loro a ttiv ità  ed 
energia.

• * *

Il Conte Antonio Devoto — che è un nobilissimo esempio 
del self m adc m a« — nacque in Lavagna circa un’o ttan tina 
d ’anni fa. Recatosi da giovane in  A rgentina assieme ai 
fra te lli — cav. Gaetano, o ra defunto, comm. Bartolomeo, 
e g ran d ’uif. Tomaso, anche questi altam ente benemerito e 
stim ato  da tu t ta  la collettiv ità  ita liana  ed argentina — e 
m ercè una a ttiv ità  g randissim a e un’onestà esemplare — e 
grazie  alla  p artico lare  tenacia ligure, in Lui m arcatissim a
— riuscì a costitu ire  il patrim onio  italiano  forse più grand·* 
che esista, tan to  In p a tria  che a ll’estero, ed il quale ei dice 
ascenda a  più centinaia d i milioni di lire.

D apprim a coll’ im portazione dei prodotti della natia  L i­
gu ria , poi con quelli delle varie regioni d ’ Ita lia , e succes­
sivam ente esportando prodotti dell’Argentlua, riuscì a fa rs i 
una posizione finanziaria em inente che gli perm ise di fon­
d a re  nel 1872 il « Banco de Ita lia  ;/ Rio de la Piata », il 
prim o is titu to  bancario  a cui gli ita lian i in A rgentina potes­
sero  affidare con sicurezza i sudati risparm i, o per inviare 
a iu ti alle fam iglie lontane.

Successivam ente il Devoto assunse il finanziamento e la 
costruzione di opere d ’ ingegneria im portantissim e, sopra- 
tu tto  notevoli quelle cosldette « obras de salubridad  » — o di 
risanam ento  della  c ittà  d i Buenos-Ayres. Colla cooperazione 
dei nostri connazionali ingegneri comm. Medici, ora defunto ; 
cornili. Pelleechi, o ra  a l fron te  m algrado i suoi 70 anni, e 
cav. M araln i, «*d a ltr i, (‘segui l'acquedotto e la fognatura 
della  cap ita le  a rgen tina  che presentarono difficoltà tecniche 
notevolissim e, specialm ente la ard itissim a Galleria subalvea 
che va a prendere l’acqua a quasi 2000 m. dentro  il Rio 
de la P ia ta  e la g rande tomba-sifone sotto il fiume navigabile 
Riachuelo, eseguite en tram be in epoche in cui l’a ria  com­
pressa era  sconosciuta in America : se furono coronate da 
successo lo si «leve alla  tenacia, quasi tem eraria, del Devoto 
e dei suoi valentissim i collaboratori.

• · ·

Successivam ente il Devoto, allora nemmeno ancora ca ­
valiere, im prese a colonizzare varie plaghe della fertilissim a 
te r ra  A rgentina allora incolta por m ancanza di popolazione. 
A cquistando a  m itissim o prezzo dal Governo Argentino che 
non sapeva come usufru irle , vaste regioni spopolate, alcuno 
g ran d i come una provincia ita liana  — per esemplo una sola 
d i esse il « T re n d  » m isura 330.000 e tta r i che è quanto dire 
p iù  vasta  d i tu tta  la L iguria ad oriente di Genova — facen­
dovi le s tra d e  di accesso, le case, la  scuola, talora la chiesa, 
e  suddividendo questo to rre  In lotti con dimensioni tali che 
una fam iglia di coloni potesse coltivarle personalmente e poi 
p restando  i denari occorrenti i>erehè 1 coloni potessero acqui­
s ta re  gli a ttrezz i o an im ali di lavoro, le sementi e m antenersi 
tino al successivo raccolto, 11 Devoto diede modo a migliala 
«Il fam iglie di nostri connazionali di stab ilirsi in quelle 
deserto  regioni, co ltivarle  e d iventarne esse stesse proprietarie 
in un periodo da 5 a 10 anni. E cosi pur ricavando dalla 
vendita di queste te rre  o dalle  operaiioni finanziarie relative 
quel largo οοπι| κίιηο che la a rrisch ia ta  e difficile impresa 
m eritava, ciM»perù a fo rm are  la fortuna d i migliala di f a ­
m iglie ita liane  ed a g e tta re  le basi dell’ agricoltura argentina 
«•he prim a d ’ allora ora lim ita ta  alle vicinanze di Buenos- 
Ayres.

Con questi c rite ri furono  fondate  le colonie a I ta lia  »,
« Liguria», « A lta  Ita lio ti, « Piem onte », « Lom bardia  », a R e­
gina Elena », e tan te  a ltre , tu tte  con m igliala di coloni ita lian i ; 
cosi fu edificata « Villa Devoto  », uno dei sobborghi più belli 
e signorili d i Buenos-Ayres, tu tto  a v ille tte  con g ia rd in i ; e 
cosi con jieuslero gentile, furono fondate nella P am pa cen tra le  
le colonie « Ambu«ciatore A!artini » e « Ingegnere Luiggi » a 
ricordo dell’ opera d i due pionieri della gen ia lità  ita lian a  
all’ estero, uno in E ritrea , l’ a ltro  nella regione d i B abla 
Bianca in A rgentina.

• ·  ·

E j*er dare  un’ idea del come nascono e crescono queste 
colonie agricole non sarà  d iscaro  accennare rap id am en te  al 
modo con cui furono fondate  queste dne ultim e e sjieclalm ente 
la colonia o Ingegnei'C Luiggi ».

La m attina del XX Settem bre 1910 — il f o n te  Devoto 
ha sempre connesso 1 ricord i della P a tr ia  colle sue opere di 
italianità  in A rgentina — p artiv a  da Buenos-Ayres un treno  
ferroviario ed a ltr i  ne partivano  da B ahia B ianca e da v a ile  
città d istan ti anche più d i 200 chilom etri d a lla  sede della 
colonia: e su questi tren i poteva sa lire  liberam ente  chiunque 
dichiarasse — in buona fede — che aveva intenzione, non 
l’ obbligo, di esam inare  le te rre  da vendere ed even tualm ente 
farne acquisti. A rriv a ti 1 tren i, a in tervallo  d i c irca  m<**- 
z’ora uno d a ll’ a ltro , nella regione auMolutamente spopolata  
che doveva form are la colonia — e dove invece di s tazione 
non c’ era che un sem plice palo con un’ iscrizione che ne 
indicava il nome, ed una tenda dove era  in s ta lla to  1’ ap p a rec ­
chio telegrafico e il caiio stazione — veniva d a to  tem po ai 
probabili coloni di fa re  una m erenda cam pestre, p rovvista  
gratuitam ente dal Devoto e che consisteva, a ll'u so  argen tino , 
di dieci a dodici buoi sv en tra ti ed a rro s titi  in te ri, com presa 
la pelle, v anodo con cu cro  », dal quali ognuno poteva tag lia re  
il itezzo che più gli g ra d iv a ; e veniva serv ito  « m a te », una 
specie di tè, molto usato  In tu tto  il Sud A m erica dai lavo­
ratori della te rra  e anche delle c ittà , od al quali dà  energ ia  
ed un leggero eccitam ento senza causare  i dann i del caffè o 
delle bevande aleooliche.

A mezzogiorno preciso una g ran  salve d i castagno le  o 
bombe di ca rta  chiam ava le cen tina ia  di iiersone e d i curiosi, 
cosi a rriv a ti sul te rren o  della  colonia, a tto rn o  a l palco «lei 
banditore, ornato di bandiere argen tine  «ni ita lian e , dove 
stava 11 « Re matador », ufficiale pubblico j>er gli incau ti, il 
quale assistito  da un N otaio — «xl in q u ie ta  m a te ria  d i 
terreni la legge argen tina  è molto più severa «Iella n o stra  — 
procedeva alla  vendita a ll’ Incauto del te rr ito r io  «li 10.000 
e ttari della colonia, diviso in lo tti «la 100 a 400 e t ta r i  « la- 
scuno, in proporzione del potere economico del vari! acq u i­
renti. lotti che erano accurat annuii·· o p icchetta ti » su l te rren o  
da paletti che ne definivano esa ttam ente  l’ ubicazione e la 
estensione.

E cosi cominciava la vendita a ll’ as ta  pubblica.
I prezzi dapprim a bassi, e le offerte un jkj’ tim ide  del 

primi acquirenti andavano  i*OCO a i»oco elevandosi : da  80 
a 100 p«*sos l’ e tta ro  (200 a 230 lire) si elevarono  fino al 
doppio a secomla dell' ubicazione e cioè più o meno vicini 
alla fu tu ra  stazione fe rro v ia ria , che quanto  al resto, essendo 
11 terreno tu tto  plano, asso lu tam ente <*ome un blg llardo , o 
la natura «lei te rreno  identica  |*or cen tinaia  di ch ilom etri 
quadrati, non c’ era «Ufferenza sostanziale fra  un lo tto  e 
l ' altro.

Ogni deliberatari·» — e si faceva presto  assa i a dellb«»rar«'
— depositava al N«italo il 10 %  del prezzo d ’ acqu isto  o 
riceveva l’a tto  «il p ro p rie tà  con ljtot«>ca per 5 anni, dovood«» 
egli pagar»· a rate an n u a li alla  fine «li «igni raccolto  oppure 
soggetto a ll’ Interesse com m erciale fino a pagam ento  com pleto.

Prim a dell* Im brunire del giorno 20 S ettem bre 1910 tu lle  
le 10.000  «>ttarl della colonia « Ingeniero Luiggi » e ran o  ven­
dute e consegnati 1 tito li provvisori di pr«*prletà.

Allora gli acqu iren ti e«i I curiosi che erano  a n d a ti ad assi· 
stero alla vendita o a fa re  una scam pagnata senza c«»nio 
«li sjK»sa, riprendevano I varll lr«*nl ohe 11 avevano a t t i v i  e 
tornavano alle lor«i diimire.

P«*l poco a poco, o tten u ti In p restito  dal « Uanct) de Ita lia  »
o «la a ltre  Banche 1 denari occorrenti per acq u is ta re  strum enti 
di lavoro, e semenze, «>«1 anim ali, e mezzi di sussistenza oeoor 
ren tl per poter vivere d u ra n te  11 jioilodo «il p re p a ra to n e  i*er 
la semina e per cam pare poi lino al linissim o raccolto. I 
«•«•Ioni tornavano al loro lofio di terreno, p ian tavano  una 
tenda, scavavano un pozzo e com inciavano — da eoli, o
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coll’ aiuto delle fam iglie o di m anuali avventiz i — 1’ a r a tu ra  
del terreno e la seminagione.

Ciò fatto , e per im piegare il tem po in a tte sa  del ra c ­
colto, si occupavano a  co stru irs i la case tta  d i una, d i due 
u di tre  stanze secondo i bisogni delle fam iglie del vari 
coloni, e poi a  m aturazione delle messi, provvedevano al 
raccolto ed a lla  vendita d i esso.

Il XX Settem bre 1911 tu t t i  i coloni, g raz ie  ad  un d iscre to  
raccolto, avevano potuto  pagare la loro prim a ra ta  pel t e r ­
reno, avevano rim borsato  le Banche ed i loro  vari c red ito ri, 
e provvisto in modo, e per l’avvenire, d a  po ter festegg ia re  
l’annlversarlo della Festa  P a tr ia  e  d ic h ia ra rs i con ten ti del loro 
acquisto. Ed ora. dopo cinque anni, tu t t i  han  pagato  tino al- 
1’ ultim a ra ta  e tu tt i  son liberi p ro p rie ta ri fond iari, iv i com ­
presi alcuni t  im pulsivi » fuggiti in A m erica perchè avevano  
da aggiustare dei conti con la g iustiz ia  ita lian a , i q ua li son 
diventati gente tran q u illa  e c ittad in i modello che tengono 
« in riga » i nuovi a rr iv a ti, e che pagano, senza m orm orare  
troppo, le loro Imposte a l Governo A rgentino, del re s to  m i­
tissime anche perchè non com inciano ad essere e sa tte  se 
non doi>o 5 ann i che un te rren o  è d iven ta to  p roduttivo .

E cosi laddove nel 1910, in quella lon tana  p laga della  
Pam pa C entrale non vi e ra  an im a viva, a ll’ in fuo ri d i qualche 
« r  izcachu t> o volpe di P a tagon ia  e d i qualche « chi mango  »
o piccolo avvoltoio della Pam pa, ora vi è una c itta d in a  con 
case di m u ra tu ra  i**r o ltre  5000 ab itan ti, con una bella s t a ­
zione ferrov iaria  dove passa  giornalm ente un treno  d a  e i>er 
Buenos-Ayres, con v e ttu re  a le tto  e ve ttu re  restauran t ! D ove 
vi è una scuola freq u en ta ta  d a  250 alunni, dono del C onte 
Devoto, ed una m agnifica chiesa d i « Santa  E lina  » d i s tile  
ligure-lombardo, dono della  gentile C ontessa E lina  D evoto ; 
vi è un Palazzo m unicipale e una B anca, vi sono due Societò 
di m utuo soccorso ita lian e  ed una spaguuola, due cinem a­
tografi, due farm acie, tre  medici, una in fe rm eria , sei locande 
e ferve la v ita d i un « pueblo  » in p iena a t t iv i tà  d i sviluppo.

Questo è uno del m iracoli, com piuti in  cinque ann i, d a lla  
genialità di un L igure, il Conte A ntonio Devoto, che p u r 
facendo 11 suo in teresse ha fa tto  il benessere dei co ltiva to ri- 
proprietari delle num erose colonie da  lu i c rea te .

L cosi m igliala e m igliaia d i fam iglie ita lian e  nel m en tre  
si form avano un podere d i loro  p rop rie tà , h an  co n trib u ito  
a trasform are le deserte  lande arg en tin e  In ubertose te rre , 
coltivate specialm ente a cereali. E le colonie fo n d a te  d a l 
Devoto nelle varie  plaghe dell’ A rgentina rap p resen tan o  c irca  
il 20 r/0 della produzione nazionale d i cereali.

l· ra  1 coloni da  Lui collocati a  posto, la g ran d e  m aggio­
ranza si sono s tab iliti nella p a tr ia  «11 adozione, p a rtec ip an d o  
sempre in tu tte  le occasioni e col loro con trib u to  pecu n ia rio  
alle gioie ed a l dolori della  P a tr ia  d ’origine.

'  a ri han m esso assiem e delle d iscre te  fo rtu n e  e a lcun i 
son to rnati in p a tr ia  m ilionari, ed uno anche più volte m ilio­
nario, come ad esem plo 11 a R ey  del Trigo  » Il Re del F rum en to

come è designato  laggiù il ( ’omin. iJuazzone, un a ltro  
ligure di Tortona, 11 quale i>er prim o nel 1SK9 ebbe il coraggio 
di andare a colonizzare le te r re  della Pam pa, a llo ra  anco ra  
esposte alle scorrerie  degli Ind il che m assacravano  1 coloni 
senza pietù e che le m ilizie argentine, troppo scarse  per 
quell immenso te rrito rio , non riuscivano a proteggere.

• · ·

O ltre che nelle im prese agricole, 1’ oi>era del C onte A ntonio
1 *evoto si esplicò nell’a iu to  tinanzlario  in tu t t i  ram i «iella 
a ttiv ità  ita lian a  In A rgentina, fornend·} i mezzi i>er lo sv i­
luppo edilizio ed Industria le  di Buenos-Ayres, per l ' im pian to  
«U grandiose d is tille rie  e stab ilim enti «11 c a rn i oong«*lute che 
attualm ente contribuiscono al riforn im ento  del nostro  esercito .

I n Idea geniale ebbe pure li Conte Devoto, p u r troppo  poi 
non realizzata i*-r opposizioni s tran ie re , quella  cioè «li tìnan 
ziare  11 pr«>getto d i am pliam ento del P o rto  «li Buemw-Ayres 
pr»*parato dagli ingegneri Luiggi, M arain i, Du«‘lout e  Selva, 
e presentato a l concoreo Internazionale indetto  «lai Governo 
A rgentino e pel quale e ra  au to rizza ta  la spesa «li 200 m ilioni. 
M entre tu tti 1 concorrenti avevano id e a to  di d rag a re  il nuovo 
lK»rto e poi tra sp o rta re  a ritin to  1 m ateria li «li ««avo in lon­
tane zone «lei Ilio de la P ia ta , il pr«>getto Ita liano  e ra  c«>m- 
blnato  in modo che «|uesti m ateria li f«jsscro u tilizza ti a b«»ul- 
licure per colm ata le vaste zone ac«|uitrlnose ad iacen ti al g ran  
parco nazionale di Buenos-Ayres e oori c reare  nree fabb rica tive  
d i valore grandissim o, le quali, tenuto  anche conto «lei r i ­
sparm io del t r a s jM jr to  a riliu to  d i ta li m ateria li, permettevamo 
di litigare largam ente  tu tte  lo spese occorrenti pel lnvorl 
del porto. I /  idea genialissim a «li far«· un j»ort«» che non «co­

sta sse  nu lla  a l Governo, fu  a ssa i lo d a ta  d a l M in is tro  R am os 
M exia quando  p re s ied e tte  1’ a p e r tu ra  de lle  schede de lla  g a ra , 
m a venne pu r troppo  o s taco la ta  da  influenze d ’ ogni genere, 
«il il p rogetto  itu liano , finanz ia to  «lai B anco  de I ta l ia  e dal 
Devoto, fu  poi con leggere mcxlitìcazlonl copiu to  d a  u n a  d it ta  
e s te ra  che ebbe 11 lavoro  avvenendo cosi p rec isam en te  come 
la n o s tra  d i t ta  A nsaldo e  Co. che v inse la  g a ra  p er le due  
g ran d i co razza te  a rg en tin e  « R ivadatela  » e  « M oreno  », ina 
vide i»oi i suoi p ro g e tti e segu iti «lu una ca sa  am erican a  e 
non ebbe neppure  la sodd isfazione che «pialcuno alm eno le 
dicesse g raz ie  o rim borsasse  le spese d i costo  in trin seco  del 
p rogetto . Cose d ’A m erica, a lle  q u a li tu t t i  p u r  tro p p o  devono 
essere  p re p a ra ti !

*  *  *

Il r iu n ire  una g ran ile  fo r tu n a  a p p o rta  degli obblighi ed 
il Conte A ntonio  D evoto non m ancò  «li com pierli associando  
il suo nom e a  tu t te  le opere «li i ta l ia n ità  e d i filan trop ia  
dell’ A rgen tina . C ostan te  e generoso  c o n tr ib u en te  d e ll’ O spedale 
e delle  Scuole ita liu n e  «li Buen«»s-Ayres, R o sa rio  ed a l tre  
c it tà  a rgen tine , fondò i>er suo conto, e m an tien e  a sue  spese, 
1’« A silo  U m berto I  » per g li o rfa n i d e i la v o ra to r i  ita lia n i, 
nel quale  trovano  assis ten za  c irca  duecen to  bam bin i d ’am bo i 
sessi, d a l 3 a l 14 ann i, a i q u a li S uore ita lia n e  insegnano  
ad  am are  la  p a tr ia  di nasc ita  e quella  d ’ o rig ine  d e i loro 
pa«lri e a lte rn a re  gli isp ira ti  c a n ti de lla  Ind ipendenza  A rg en ­
tin a  con gli In n i di G aribu ltìl o d i M am eli e con la  M arcia  
R eale  I ta lia n a .

Così p u re  la casa  signo rilm en te  o sp ita le  del D evoto fu  
sem pre a p e r ta  a tu tte  le  n o ta b ilità  i ta lia n e  che v is ita ro n o  
1’ A rgen tina  e fu rono  suoi o sp iti S. A. It. 11 D uca deg li A bruzzi, 
le LL. E E . 1’ A m basciatore  M artin i, g li A m m irag li V iale, 
Corsi, C am liani, di B n jcchetti, il G enera le  D allo lio , ed un a  
plehnle d i sen a to ri, d ep u ta ti, «li p ro fe sso ri e d i g ra n d i in d u ­
s tr ia li  ita lia n i che v isita ro n o  1’ A rg en tin a  in v a rie  occasioni 
e specialm ente in occasione della  E sposizione I ta l ia n a  a 
Buenos-A yres «lurante le feste  del 1910 p er com m em orare 
il cen ten ario  della  Ind ipendenza  A rgen tina .

E d a ttu a lm e n te  il venerando  no stro  co n c ittad in o  p re s ta  
l’ opera su a  quale  P resid en te  del C om ita to  d i soccorso pei 
r ich iam ati e per le loro fam iglie . A ta l  uopo o ltre  av e re  
co n trib u ito  sub ito  con v a rie  c e n tin a ia  d i m ig liu ia  d i lire , 
m ise a  d isposizione del C om itato  o rg an izza to re  11 suo palazzo 
e num erosi im piegati, dove so tto  la tlirezione d e ll’ in fa ticab ile  
comm. P ed ria li, comm. Pelleruuo , avv. R oller! e ta n t i  a l tr i ,  
e d i una e le tta  accolta di signore, a  capo d e lla  q u a le  fu  
acc lam ata  la C ontessa Devoto, vien p rovvedu to  a lla  d is t r i ­
buzione «lei soccorsi a  coloro che p a rto n o  i>er ven ire  a 
com piere il loro dovere per una  più g ran d e  I ta l ia  e p er 
soccorrere le fam iglie  loro che rim angono  tre p h lu n ti In A rg en ­
tin a , m a con la certezza che gli I ta lia n i, e p er essi A ntonio  
Devoto, sap ran n o  provvedere, qua lunque  cosa avvenga, a i lor«> 
c a ri che partono .

•  * *

Ed o ra  due  paro le  su lla  p a r te  in tim a  del n o stro  fo rte  
L igure. 1)1 asp e tto  m arziale , quasi d i un an tico  genera le , 
a b itu a to  a  com andare  uom ini e  d o m in are  situ az io n i, ha  mo«ll 
som m am ente cortesi e bon tà  d ’ an im o esem plare . Col fa m i­
g liar! e gli am ici è estrem am en te  mo«lesto e d i m odi sem plici, 
come un buon negoziante che si occupi del suo a scagno » 
dove pun tuu lm ente g iunge tu t te  le m a ttin e  a lle  10 e tro v a
1 suol fidi co llabo ra to ri, Cav. F ederico  Devoto, Bullo, M assone 
e Negri, tu t t i  liguri o tìgli «11 lig u ri che lo a iu ta n o  con devo­
zione. Ed a lle  4 pom. quando  a pie«ll e tu tto  m odesto  se ne  
va a p resiedere  11 Consiglio del « B anco de I ta l ia  », nessuno  
im aginerebbe in «juei signore d a ll’ a r ia  cosi sem plice il p ro ­
fondo finanziere e il m unifico Uomo.

A lla su a  m ensa o sp ita le  am a ra d u n a re  sovente 1 suol 
am ici, e quando tra  essi vi sono del lig u ri non m ancano  m al 
ο 1 « ravioli » o la « v itella  a  uccelle tto  » che  su lle  rive  del 
P iatii è d iv en ta ta  un p ia tto  q u as i nazionale , cam biando  so l­
ta n to  nonio in quello «Il » te m e rà  al pa ja rito  », o a l tr i  p ia t t i  
speciali della  de lica ta  cucina genovese. Nè m ancano  i vini 
d i Polcevera o delle C inque T e rre  di L igu ria , i>er coloro 
che non am ano fu r troppo uso dello  « cham pagne » «Ielle 
m igliori m arche, che 11 D evoto conserva nelle can tin e  del 
suo magnifico palazzo.

E questo  Uomo, che sa essere  g ran d e  al m om ento oppor­
tuno, ma che nella in tim ità  è sup rem am en te  sem plice e buono, 
lui raccolto  in A rgentina «*«1 in I ta lia  la rg a  nn*sse «li afTettl 
e «Il onori, c«»rouatl ila q u e llo  che te s té  gli concesse il nostro  
Sovrano creandolo  ( 'on te , tito lo  a ltam en te  m e rita to  «ni al
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quale nessuno più che Antonio Devoto i*otrà e saprà fare  
onore.

11 suo blasone che itorta due covoni di grano con branca 
«11 olivo, su cauj]Mi d ' argento, — a slguldcare l’ oliera sua 
di colonizzatore e di uomo di pace; olivo che j>ol ricorda 
a ltre s ì la na tia  L iguria, dove esso vegeta cosi rigogliosamente
— e 11 m otto « Laboremun », che è 11 compendio della sua 
v ita  in tem erata  ed operosa, non potevano essere scelti più 
opportunam ente.

A Lui vada l’ augurio  di godere fl lungo In p e rfe tta  salu te , 
nella pace della fam iglia, nella am m irazione degli am ici, 
nella estim azione generale, degli onori che il no stro  Re voile 
conferirgli, a ricordo dell' opera di italian itfl clie prim a «fi 
attualm ente sta com piendo questo fo rte  figlio della nostra  
invitta Liguria.

Uenoru, Fi bbraio 1816.
An s ie  E ast-L i  iugi.

U À  V I T A  A  C H I A V A R I  N E L i  C I N Q U E C E N T O
I. - DI Commissariato di Troilo lìegrone.

(continuazione)

Alla fine d'Agosto l'a rd ire  delle fazioni era aum entato e 
il C apitano prevedeva b ru tti guai i>er la a te rra  s. Fu cosi 
costre tto  a rim andare  una sua gita a Genova. Appunto il 
Consiglio di C hiavari lo aveva supplicato di rim anere « ale- 
« gando che potrebe esser che verrebbero li Solari e li Ba- 
« cigalupi in questa terra.... chi* se li apiclerebe qualche 
« grossa costlone, dove non essendoli io nessuno dei borgesi 
« non oserebbe uscir ile casa » (1). Non fu tu ttav ia  quella 
la volta buona ma continuavano, fuori, i d e litti: al 31 giunge 
notizia che il Crovo e il Cagnino — un a ltro  compare 
della banda — avevano incendiato la casa di Francesco

Arimi dei R avaschlcri

R ivarola e un complice minore, certo  Michele Podestà, ap- 
Iiena incarcerato, aveva trovato  modo di svignarsela. Fu 
presto  ripreso, ma il C apitano temeva assai per una grossa 
banda che stava a Carasco e aveva intenzione di venirlo a  
liberare. Nemmeno In casa propria Benedetto Spinola si c re­
deva sicuro, ta n t’ è vero che consiglia al (ίοverno ili m andare 
il delinquente a Genova in λ ίala paga, « cossi se leveria il 
« suspetto  de qualche dlshonore... iter esser cosa... molto 
« m asticata  da ognuno » (li). 1 primi giorni di Settembri· 
sono segnati da altri* zuffe sanguinosi* di Raclgalupi e Solari 
in Val di Lavagna. Inoltri* il Crovo, che fa sempre più spesso 
la sua com parsa In questi disordini, tra tta  a tu jk t  tu  col 
Conte di Compiano andando  ad accordare! con lui «con 
se tte  de cavalo » cioè se tte  banditi a cavallo, tu tto  11 suo 
s ta to  m aggiore! i.’l).

Al 23 Settembre* le condizioni erano ancora peggiorate : 
« a  ta le  che non ardiscilo  ussir fora dala tera havendo 
« l’ a ltro  giorno... it*rti banditi... in Carascho, deto al b a rr i­
li xello de am azarlo  sci presuntiva ile accostarsi e che se lo 
« Il antlava il medesimi fareboiio ile un· ».

Benedetto Spinola dissim ulava « sperando con finger «1 i 
« non saper ili i-ΙΛ nulla, |x*sser prender di loro qualcheduno 
« e t castigarlo  » (4). Ma ol rim ise 1’ umiliazione.

In tan to  quello stesso giorno a Chiavar! tu tti erano « so 
« sopra per esser s ta to  m orto uno Marenghi! da uno de Lina 
« (//inoro) detto  el b ru ti on. homo de m ala vita... e quelli 
« del Podestà (del canato Fori rati)) haliti ih»! morto un de 
« Triaconia per vendetta del Marenghi». E... si son giunti 
« Insieme da 500 hom lni n dello leghe dei Raclgalupi, Solati

e Limiri. A S. Salvatore questi ΓΧΚ) a rm ati « beverno  pubb li- 
« eamente con a ltr i  che porta va n arm e fregose ». Q uesto 
richiamo agli an tich i moti politici pareva al C ap itano  a d d i­
rittura « cosa ignominiose » (5).

Fra queste leghe successe, verso il 23 Settem bre. « costlone 
« con morti da ambe le p a rti ». Orm ai il paese e ra  te rro riz ­
zato e « in tan to  desord ine come egli è che ai-onda una 
« questione se ne apicla un’a ltra  » (6).

In fa tti proprio In quel giorni o doi R aclgalupi in eom- 
« pagula di un a ltro  Podestà sono an d a ti in  casa  d i un 
« dala Roeha, et fen to  (finto) di voler con lui liere, m en tre  
« li aparechiava, Γ han  m orto  ».

Il Capitano confessava che dava « contro  volutiti) slm ili 
« annuntii » e ripe te  il so lito  rito rnello  d ’ im potenza : « lo 
« fo quelo che posai) eh ’ è m olto |κχ·1ιο » ! (7).

Un mese dopo, a L avagna, sbarcavano  q u a ra n ta  m a lfa tto ri 
In rinforzo alla banda dei R aclgalupi, com posta d i sessan ta  
uomini. Come sempre 11 C apitano  non poteva opjiorsl. perchè 
temeva per la c ittà .

Al 2 Novembre le bande avevano fa tto  la loro « giontlone » 
e si aggiravano sulle pendici di Ideivi. R enedetto  Spinola 
prevedeva che « ne resterebliono m orti iier Γ una p a r te  et
o per Γ a ltra  asal... Id io  sia quelo che 11 proveda » (8).

In tanto  j»er causi* o rd in a rle  e non di fazione, venivano 
assassinati due individui n Lavagna. Ma quelli d i Ideivi 
non si erano ba ttu ti, contentandosi di g u a rd a rs i in  cagnesco.

L’8 Dicembre e a un bora de note in c irca  venendo 
« C,io Antonio Ferecliio d i e t à  d ’ an i 70, s iu trag o  e m e s s o  
« de Corte, da R ivarola. fo  m orto nel Iodio de C ap eran a  ». 
Anche RI era mal fam ato , a llo ra . perchè « in quelle clrcum  
« stantie se aglrano gente bandita  e t de m ala so r te »  (9).

E veniamo cosi, dopo questa lunga catena di d e litti 
sempre più minacciosi, al fa tto  tan to  tem uto dal C ap itan o : 
l’ invasione di C hlavarL  Ma questo avvenim ento m erita  una 
descrizione più d e ttag lia ta  e. prim a, qualche notizia sulla 
banda che sepia» organizzarlo .

• · ·

Scorrendo la rapida cronaca d e ll 'an n o  1Γ·40, 1 le tto ri av ran  
no |iotuto farsi u n 'id e a  delle condizioni ano rm ali in cui la 
vita sociale di C hlavarl si «volgeva. T u tto  11 C ap itan a to  
era, alla lettera, in a rm i: ma non sarebbe g iusto  in fe rirn e  
che si tra tta sse  di guerra  civile e tan to  m eno si dovrebbe 
conchiudere i>er il brigantaggio , com unem ente Inteso.

Era invece uno s ta to  di cose «h i generi* : a n z itu tto  risu lta  
dalla concorde testim onianza delle le tte re  che I borghesi non 
si Impatviavtino di questi litigi, ma ne tem evano al punto 
di chiudersi In casa : quindi la g ran  m aggioranza del paese 
non peusava certo a m oti ìmlltJcl ; e poi, la presenza e  le 
geste delle bande a rm ate  si possono spiegar»* agevolm ente. 
Vediamo in fa tti che in p ra tica , o ltre  le  m ura di C h iava li, 
non esisteva au to rità . Q uando il Capitano, In invasion i s tra o r  
dittarle, si lim ita a ch iedere al suo Governo « W  Knmi*i 
per len ir  in freno la terra  », quando le squadre del bargelli 
inviati a spedizioni punitive  In Fontanabuona som m ano a
12 o 10 arm ati al più, si capisce come i band iti fan**«ero 
quello che loro ta len tav a  meglio. M eraviglia anzi il Crovo 
e soci non rap inassero  a tunn salva tu tte  le vallati* di cui 
erano in fa tto  padroni. Invivi* si a ttaccavano  solo al loro 
nemici, o rdinariam ente, fa tto  che In i*i*rto modo Ionia  ad 
onore della loro co rre ttan e  di... banditi.

Nella gran m assa del c ittad in i pacifici, lavorato ri c alieni 
dalle novità, esistevano pure  g li  irrequieti o  m e g l io  g li  Irre 
gola ri : figli di antichi banditi, clienti dei feu d a ta ri confinanti, 
debitori del fisco, d isco li; tu tte  speclalltA che Im parerem o
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Non pensava ce rto  C ap itan  B en ed e tto  a  p ren d e re  l ’ offen­
siva. T u tt i  1 ban d iti, cui si e ran o  a g g iu n ti i R av asch ie ri, 
a lcun i P od està  e Gio B a tta  Gozo, s ta v a n o  s ic u ri a  B orgonovo. 
E G iovanni R avasch iero , d e tto  11 M ala testa , d i là  m an d av a  
un curioso  b ig lie tto  a un D ella  Cella, docum ento  c a r a t te ­
ris tico  che qui rip roduco  perchè  d à  u n ’ Idea de lla  a u d a ­
cia  d i quei giovani. V iveva anche  a  C h iav a ri quel c in q u e­
centesco « an im o b ravoslssim o  » che la  b iz z a rra  a V ita  » del 
Cellini ci h a  in segnato  a  conoscere !

mano a mano a  conoscere. Questi elem enti agg rega ti so tto  
Il nome delle fam iglie che prim eggiavano: Solari, R ivaro la , 
Colla, Baclgalupl costituivano, d ire i, un  o ttim o te rren o  di 
cu ltura  per l veri fac inorosi: ed ebbero p resto  il loro  pic­
colo esercito perm anente. I l Croco — al secolo, Vincenzo  
Zenoglio o r i n c w o  del /osta to , d i λ al d i S tu rla  —  fu  il 
capo fortunato  di questi brari. La sua c a rr ie ra  com incia 
n«>l 1537 e lo vediam o al servizio del B aclgalupl Insiem e a 
due soci — 11 Belecha e 11 Carcagno — con q u a ra n ta  uom ini a  
cavallo. Im padronirsi d i Borgonovo (10). Anzi d a rò  in seguito  
numi di a ltri affigliati che costitu ivano  11 nucleo della  banda, 
poi famosa. Pel m om ento noterò che q uesta  banda godeva 
spesso l'osp italità  del Conte da  F ieseo : p a rtico la re  slgni- 
fi«-atlvo quando si tenga presen te  che « il Conte » e ra  G ian 
Luigi II, 11 C ongiuratore del ’47.

Ritornando a ll’ argom ento, cioè a ll’ Invasione d i C h lavarl, 
conviene sapere che 11 Crovo si trovava, sul finire del 1540, 
alle dipendenze del B aclgalupl In quel m om ento am ici e 
alleati dei R avaschieri. E  1 R avaschieri di C h iavari ave­
vano del vecchi conti da agg iusta re  col R ivarola.

Pare  che « un certo  B ernachochio de R lvarolo  per tem po 
« dell’Adornl desse imo m ostaccione alo  O ctaviano (R ava-  
echiero) » (11). E  non essendo riusc iti l figli d e ll’ offeso 
a uccidere 11 R ivarola am m azzarono qualche a ltro  della  p a ­
rentela.

Invece vi e n tra ro n o  un a  se ssa n tin a  d i uom in i a rm a ti  che 
in c ittà , nelle  gozzoviglie del N a ta le , e ra n o  p a s sa ti  in o sse rv a ti. 
E  con loro  venne il Crovo. L a  terza  fe s ta ,  ta n to  so len n izza ta  
da  noi, com inciò m ale pel C ap itano .

Al m a ttin o  p e r tem po un  g ra n  tu m u lto  scosse la  c it tà  
an co ra  a d d o rm en ta ta . B an d e  d i a rm a ti  co rrev an o  le  vie e 
le chiese. A S. G iovanni, 1 f r a te l l i  R av asch ie ri. sp ad a  e daga  
alla  m ano, scom pig liarono  le fu nz ion i m a ttu t in e  m etten d o  in 
fuga  i devo ti e m a ltra tta n d o n e  a lcu n i che si e ra n o  r ifu g ia ti  
in sac restia . I l  C ap itano  volendo u sc ire  d i C itta d e lla , si trovò 
facc ia  a  faccia  col Crovo e lu n g am en te  r in tro n a ro n o  gli an d ro n i 
per gli u r li  del b an d ito  che « b lasfem an d o  D io  d i am a z a rlo  » 
coll’arch lb u so  sp ian a to  lo ten ev a  In risp e tto . N el p u n ti 
s tra teg ic i d i C h iavar! « le g u a rd ie  o p o rtu n e  » dei R av asch ie ri 
veg liavano  imi>edendo q u a lu n q u e  re s is ten za . M a l ’ obb ie ttivo  
degli Invasori e ra  a ltrove . G iovann i e P ie tro  G iovann i R a ­
vasch ie ri e G ero lam o —  figlio d i quel T o rr in o  g ià  ucciso, 
come abbiam o veduto, nei tu m u lti d i p a rte  —  d av an o  la  cacc ia  
a l R ivaro la . N e fe riro n o  due, g io v in e tti, p e r le  s tra d e  e poi 
an d aro n o  a  ce rca re  11 .capo de lla  fam ig lia , A m brogio, in  casa  
sua. I l  po rtone  fu  sub ito  ro tto . « E t  cossi ln tro rn o  d e n tro  e t 
« non r itro v an d o lo  11 saccheggiorono  la c a s a »  (14). T e r ­
m in a ta  a  t u t t ’ agio  la loro Im presa  se  ne p a r tiro n o  tr a n q u il­
lam en te  p er Borgouovo, m en tre  il C ap itan o  non si a t te n ­
tav a  an co ra  a u sc ire  di C itta d e lla  e i « bo rgesl e ra n o  tu t l
o sb ig o ttiti e ch iusi nelle  case  » (15). Voci p au ro se  c i r ­
colavano p er C h iavari. Si p a r la v a  d i 200 e  p iù  b a n d iti, d i 
uccisioni e  d i saccheggio genera le . B en ed etto  S p inola  tro v ò  
modo d i m an d a re  due le tte re  a  G enova, la  p rim a  m e n tre  
s tav a  anco ra  rinch iuso , l ’ a l t r a  a  cose fin ite  (16). C hiedeva 
is tan tem en te  « s in q u an ta  o s e s sa n ta  h o m ln i a ciò s i ten g a  
« in  fren o  la te ra  ». P e r  p a r te  su a  av ev a  o rg an izza to  « da 
« cen to  hom lni dela  v ila  vicina... p e r  o b v la r a  che non segua 
« più slm ile d iso rd ine  d i p ren d e rn e  a la  sp ro v is ta , dove non 
« è s ta to  in m ano m ia u sc ir  d e la  c ita d e la  nè m anco  n lsu n o
o borgese a o sa to  u sc ir  de  c a s a !  ».

/ [  }  / e r v  W<. n'rroUMt 7t\

—> »*5 ·>ί»ι s?t>------m, 1 o-<jr c » *

Biglietto d i G iovanni R avasch ie ro  ad  A nton io  dello  Cello, seque­
s tra to  dal C apitano  (A. S. L ett. Senato f. 9-1540 doc. 211).

T rasc riz io n e : X oblle da fra te llo  honorando, herl m alina ini 
r itro va i in C hlavarl con slnquanta com pagni per am assar de quest! 
Hlparola, et non herem o II cento per loro, et ho in teso che h ave tl 
ritrova to  al Capitano le d ls e s t l : che starno a fa r  che non li andiam o  
am assar? lo non me lo credo, però  se cosi he v i prego m i da le  
la risposta , perchè saple da chi aguardarm l. Non m i accade a ltro , 
a voi m i arteom ando. Da Borgonovo ad ì 28 d i D eiem brc  de  1510. 
ΛΙ Comando vostro  Jnanne R avaschiero.

Come saggio «lolla cav a lle ria  del b an d iti g iunsero  anche 
«la Borgonovo a l R ivaro la  ««certe robbe e t te le »  p red a to  
nella loro casa  ma « trecen to  scudi e t  ce rte  cadhene e t  a rg en ti 
« che 11 m ancheno, no » (17).

Quelli e rano  evidentem ente co n sid era ti d a l Crovo, buonn 
p reda d i g u e rra !

Spada e daga cinquecentesche (da esem plari d e ll’epoca).

Avvennero na tu ra lm en te  rapprenaglie e caddero  T orrin o  
«· I rollo R avaschieri. P er vendicare 1 quali, G iovanni e P ie tro  
Ravaschieri, figli d i O ttaviano, pensarono sem pre che « 11 con- 
« tonlse per rem ediar al honor di la casa  lo ro  am m azzarne 
«« qualcun a ltro , a la  fogla «11 questo paese»  (12) e si asso ­
ciarono segretam ente al Crovo.

Come 11 ( ap itan o  provvedesse, o meglio non potesse prov­
vedere alla sicurezza pubblica, abbiam o troppo «constatato, per 
insistervi. E quindi ch iaro  che 11 Crovo quando si tra t tò  
di compiere una vendetta f ra  le m ura d i C h lavarl, non do­
vette pensarci su m olto e valicò quest* ultim o passo con una 
certa  d isinvoltura.

• · ·

Il 20 dicem bre, seconda festa  di N atalo, G iovanni Rava- 
sohiero si p resen tava  a  certo  Glo B a tta  Gazo e gli chiedeva 
la chiave di una su a  casa  d lsaffltta ta  « per condurli done » (13).
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• · ·

lu ta n to  qualche giorno dopo, vieto che fuori non e’ era 
nu lla  da fa re  11 C apitano si mino a in s ta u ra re  la g iu s tiz ia  
fra  le uiura di G hiavari. Mancavano è vero 1 delinquenti, 
uia una iKivera vecchia, la m adre del Ravaschlerl, fu a rre ­
s ta ta  e t  esam in a ta  ». Nell’ interrogatorio  le fecero « dichia­
ra re  » 1 beni di fam iglia : tre  case In Chlavarl fra le quali 
quella « grande et bella » di Piazza S. Giovanni, una villa 
a  Ri presso 11 ponte della Maddalena, nel crocicchio della 
via pubblica, un’ a ltra  nella stessa località, una terza nella 
capnella d i R ivarola, qualche crediti» (18).

Di tu tto  11 mobilio della casa da S. Giovanni si fece 
l’ Inventario  che lio ricordato. E poi si attese 11 f e r a le  da 
Genova « per le essecutloni ».

La Repubblica nelle punizioni del ribelli sfoggiava una 
ce rta  te a tra lità . La demolizione delle case era un num ero  
obbligato dello spettacolo. A C hiavari si procedette con estre ­
mo rigore. E sono in teressan ti 1 particolari di due lettere, 
una del F isca le , l’ a ltra  del Capitano, che qui rijMirto, con 
qualche taglio, per b rev ità  (19):

Scrive il fiscale al 12 G ennaio: « Lunedi per il mal tempo 
« fu.v constretto  venir per te rra  cum li guastatori et gionsi 
e qua a tre  hore de no te: M artedì che fo yerl io non potey 
<r poner m ano ala royna sino ale hore 16 perchè la casa 
« era  piena di robbe... poy che fu evacuata Ineomlntlay et 
« già sono ru y n a ti li te ti tu tl dela casa grande et parte dele 
« m uraglie verso 11 Carogllo drlto... ho fa ta  governar molte 
<r petre lavorate  et Ugnami In Cltadela e t questa m atlna 
« lo forniva la m aglor p arte  dela m ia opera. La casa è 
«r molto grande e bela e nova e 11 danno gifi dato  im porta
o pii) de 300 scutl o ltra  che ella resta tu ta  couquasata ».

Il fiscale raccom anda poi un suo negozio p artico lare: doveva 
t r a t ta r e  una causa im portantissim a col M archese (molto 
probabilm ente Landi o Compiano) e supplica 11 governo della 
Repubblica di lasciarlo  libero « perchè se perdo questa opor- 
« tu n ltà  sera la mia ruyna ! » Come si vede il buon curiale 
si a iu tava  da piò p a rti cum ulando lo stipendio pubblico 
con gli onorari p riva ti di legulejo. Avrà lin ea to , demolendo 
la casa, che non tu tto  11 m ale vlen i>er nuocere.

A sua volta 11 C apitano scrive sull’ esecuzione le sue Im­
pressioni : « (19 Gennaio) fu  spianato  la fassada davante che 
« è contro la chiesia e t cosi restano rovinati tu tl li solari e t 
« volte pefino In cima... tu to  resta di sorte stordito  che molto 
« meglio sarebe per chi l’avese a r ifa r  che la si fossi ro- 
« v inata  del tuto. 11 r i t ira ti  di esa sono certi pochi traveti 
<r et qualche petre  di m arm ari negri quel si son i>osti ni la 
« c ltadela  ».

Le osservazioni del Capitano riguardano il fa tto  che non 
tu tta  la casa fu  sp ianata  ma solo quelle parti su cui non 
poggiavano costruzioni vicine. Cosi, un vuoto di ruderi f ra n ­
tum ati si apriva fra  le case della Piazza di S. Giovanni, come 
monito... al Chlavaresl. che di tu tta  la tragedia avevano su ­
b ito  il te rro re  e le conseguenze. I banditi, salvi, im perver­
savano  più che mal in Val di S turla e una povera donna 
<r Pelota moglie del q.m Octaviano R avaschlero» era bu tta ta  
sul lastrico, senza te tto  e senza figli. Quasi sempre la corI 
d e tta  g iu s tiz ia ,  quando fa sul serio, ottiene di questi r isu l­
ta ti... s trao rd in a ri !

• · ·

Se al C apitano sem brava aver fa tto  « il debito suo » al 
« borgcsl » rim aneva invece Ih paura del banditi e 11 desi­
derio  di essere meglio tu te la ti.

Ecco quello che scrivevano d irettam ente  al Governo della 
Repubblica, facendo a meno del na tu ra le  porta-voce, 11 Ca­
p itano  :

e Siando s ta te  advlsate  V. S. 111.me deio borendo caxo 
« seguito  ala nostra  povera e m iserabile tera non si esten* 
« demo a dlrgene altro ... pero per questa humilementl 
« pregemo le S. V. IU.me vogliano comoversl a misericordia 
« et secondo li parrA. proveder a eaxl nostri, che adeso le 
« scj>olture sono per il paese piene e t che tan ti homlcldlj 
« lionnal habino fine e il Somo Redemptore sera 11 contri- 
« bu to r de S. V. Ul.me ale quali ne ha facto scriver»  (20).

Quelle « sepolture piene » hanno un sajHore di reminiscenza 
biblica e par proprio <11 vedere gli Anziani crollare le loro 
te s te  can u te! Sotto le parole um ilissim e si dava perà una

patente di incapacità non solo al C apitano — che ne poteva 
l*oco e nulla — ma al Governo C entrale.

E allora, questo ricorse agli e tern i mezzi dei governi... 
mandando un C om m issario!

• · ·

11 quale Commissario, T rollo  Negrone. passò a l p o te ri come 
unum dal pugno di ferro, alm eno ta le  era  la fam a p rim itiva , 
abbiamo invece veduto che le m em orie locali, qualche  secolo 
dojK) lo vantavano per « prudente e di dolci m an ie re  ». In  
fatto  era qualche cosa di diverso da tu tto  ciò e le sue 
lettere restano In ta tte  a p rovare  una volta d i piò che lo 
stile è Γ uomo, dipingendolo fedelm ente.

C arattere bizzarro ed irascibile , affetto  da m an ia  d i p e r ­
secuzione. lo vedremo i*erpetuam ente b ronto lare  co n tro  G enova 
che gli lesinava i mezzi e C h iavari che gli m ancava d i rispetto . 
In queste a lternative  si può riassum ere tu tto  il suo C om m is­
sariato che deve essere s ta to  un fam oso supplizio per lu i e 
pel suoi sudditi.

E poi. sfo rtunato  come jiochl, ]ier giunta, non ne azzetvava 
mai una !

Arriva a C hiavari 1 Ί 1  F ebbraio  «m a senza la barella  
« «lele robbe, benché la p a rtlse  da Genova dol bo re  p rim a di 
« noi et non so dove la  sla  e t m anco è venuto el caneelero  »(21).

Ficco 11 bilancio della  prim a g io rnata  !
Il domani « a p resen ta ta  la in te n te  di V. S. a questi del 

« Oonsegio » cominciò a « In tender 11 casi ». E  sub ito  non 
manca di osservare che se ci sa ré bisogno di legale vorrebbe 
aver a ltro  « huomo » di quello  che s ' era  condotto  seco —  
e s 'era perduto per via —  perchè dub ita  « c h e  sei fuse 
« spogliato dele llte re  che ha  de Im m anità si rimarci*» quasi 
« nudo » (22).

Nelle prigioni della C ittadella  e ra  s ta to  rinch iuso , in 
quel giorni dal C apitano, ce rto  M aestro  Luise O agnola, so ­
spetto complice del Crovo e del R avaachierl, e sub ito  T ro llo  
Negrone si attaccò a questo filo conduttore. Lo fece « e x am i­
nare ». Ma trovò una volpe vecchia : « a s tu to  cau to  e t 
ben fino» (23).

Il Cancelliere — alla  fine a rr iv a to  — assisteva a q u e s t o  
interrogatorio in cui T rollo  Negrone, jx»r ta s ta re  il te rren o , 
non aveva ancora ricorso al g rand i mezzi : 1 to rm enti. In ta n to  
11 Commissario trova una seconda volta che quel legale e ra  
Inetto perchè aveva o pocho p ronte  le leggi essendosi credo  
« pift esteso nelo studio  de l’ Im m anità in  modo che  nullo  
« o poeho agluto se può bavere  da lui in slm ili cax i » (24).

Perdurando M aestro Luise n e ll'ab iliss im a  d lfenalva , al
13 Febbraio fu messo e al to rm ento  dela m ano per lo sp a tlo  
« de un hora ». Trollo  Negrone allude al supplizio  ben noto  
nel cinquecento sotto  11 nom e di sibille. Il pazien te  aveva la 
mano costretta in un robusto  te la lo  di legno e fra  le d ita  
gli si cacciavano a g randi colpi di m artello  del cunei (ofcevUlM), 
sino a so zza rg li successivam ente le falangi. Ad ogni colpo 
si reiteravano le dom ande e gli inc itam enti a confessarsi 
re»*. Anche quando non si giungeva alla  ro ttu ra  delle  ossa 1 
dolori dovevano pur esser a troci, pel d isg raz ia ti so ttoposti 
al tormento della m ano! M aestro  Luise sopportò tu t to  qu an to  
e non si tradì. Il Com m issario  pensava glft di d a rg li « a ltro  
et pift grave torm ento» ma tem eva di eso rb itare , non avendo 
testimoni e anche perchè a d i la v a r !  dove il L u ise  e ra  assa i 
conosciuto, si cominciava a tro v a re  clic si {«ansavano i l i ­
m iti! (2R).

Intanto, come diversivo, capitò  una le tte ra  del Podestà  
di Ila palio, Invocando a iu to  con tro  I band iti che, anche là, 
assassinavano a man salva.

E contemiKirancamente a Perlessl avveniva u n 'a l t r a  
zuffa In cui erano Im m ischiati gli am ici del Crovo. T ro llo  
Negrone lasciando da pa rte  la to r tu ra  di M aestro  Luise, 
capì che bisognava fa re  un colpo, per l’ onore del governo, ed 
organizzò Im m ediatam ente due spedizioni.

Pochi giorni dopo (21 Febbraio) si trovava j*erfet tem ente  
In grado di com unicare a Genova che am bedue le h n p n w  
erano... fa llite  com pletam ente. I bargelli di Val di S tu rla  
avevano, « sotto una pioggia grandissim a » in co n tra to  q u a ttro  
banditi che fuggirono, g e tta te  le scan*e, su per quelle balze 
ripidissime, Incoraggiati da a ltr i  quindici, 1 quali tenendosi · in 
loco asprissim o su quelli m onti, con le b e rre te  11 ch iam a­
vano » (2β).

A Ultimilo lnv«*<*e, g iun ta  la C orte sul fa r  della no tte  e 
tentando un’ Imboscata, trovò le casi* del rei com pletam ente 
pulite non solo del p ro p rie ta ri ma anche di tu tta  la sup-
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pellettlle asportabile. Cosi non e* era  pericolo d i sequestri, 
nella prossim a eventuale dem olizione ! Come al solito  le spie 
avevano v io la to  e furono  1 radazzi che corsero  per le s tra d e  
gridando « Vengono li barriceli! ! » appena il v idero  sp u n ta re  
da lontano (27).

E Troilo Neurone rito rnò  ad occuparsi d i M aestro  Luise.
Curioso tipo  quest’ uomo ! Dopo il to rm en to  si e ra  posto 

a letto, am m alato. Il C om m issario non ci credeva, perché  
andandolo a v is ita re  lo aveva tro v a to  « bene In voce e  nel 
resto ».

Il Cajfuoia « vechio, proso, aperso  (para litico ), m a lsan o »  
abitava una cam era della to rre  so tto  la  te rrazza  e con lu i 
stavano a ltr i due p rig ion ieri e una donna, c e rta  B eghina. 
Nella cam era so tto s tan te  erano  a llogg iati q u a ttro  se rv ito ri 
ilei Commissario, e il C om m issario  stesso  occultava la  sa la  
inferiore. A lla no tte  echeggiavano sem pre le g rid a  e i p ia n ti 
di M aestro L uise il quale osten tava  d i cam biare  lenzuoli, 
m ettendoli a l sole o « a ll’ a r ia  del foco » per a sc iugare , 
testim oniando cosi i suoi... incom odi a i C h iavaresi (28). Ma 
Troilo Negrone non ci credeva —  lo ripe te  sem pre nelle  suo 
lettere — e vigilava. A C hiavar! si e rano  fac ilm en te  tro v a ti 
del m allevadori per il prig ioniero  e il processo si s tav a  
istruendo unicam ente su  vaghi indizi, cose tu tte  che m ettevano  
di pessimo um ore il Com m issario.

Non gli m ancavano d ’ a ltro n d e  a l tr i  g ra tta c a p i:  ad  ogni 
momento i band iti m inacciavano in una valle  o n e ll’ a ltra , 
11 Crovo si m oltip llcava come se possedesse il dono d e ll’ ub i­
quità, 1 C hiavaresi m orm oravano. (C on tin u a )

G i u s e p p e  P essa g n o .

(I l A. S. Senato : le ttere  clt. f. 9-1540 doc. n . 136 __ (2) Id.
n. 143 _  (3) Id. n. 146 —  (4) Id. n. 151 —  (5) Id . n . 152 —  
(6i Id. n. 156 — (7) Id. n. 163 —  (8) Id . n . 174 —  (9) Id. 
n. 190 — (10» Id. f. 5-1537 — (11) Id . f. 9-1540 n. 200 — 
(12) lb id  — (13) Id. n . 202 — (14) Id . n . 198 —  (15) lb id  
(16) lb id  —  (17) lb id  —  (18) Id. n. 209 —  (19) Id. n. 211 —
(20) Id. n. 208 —  (21) f. 10 1540-42 doc. 121 —  (22) lb id  __
(23t Id. n. 123 — (24) lb id  —  (25) Id. n. 256 —  (26) Id. n. 131
— (27) Id. n. 220 —  (28> Id. doc. 16 Ago. 1541.

Spigolando nella vecchia "Gazzetta,,
Cent’ anni fa.

7 F eb b ra io  1816

Abbiamo sotto  Rii occhi la  sto ria  p u r troppo  vera e d ep lo rab ile  
di a ltre  persone sb ran a te , nelle  v icinanze d i S. Remo, dai lu p i, 
dai quali non si è po tu to  ancora lib e ra re  quegli in fe lic i paesi. 
Noi speriam o r ip o rtan d o lo  non solo di m uovere a com passione 
le anim e sen sib ili, m a di eccitare tu tti quelli che hanno  coraggio e 
' nie/zl A dattati di u n irs i agli sforzi delle  a u to r ità  co s titu ite  c di 
accorrere in soccorso di quelle desolate popolazion i.

10 F eb b ra io

!>a tronib» a fuoco, che m eglio ch iam asi ora trom ba a vapore, 
r la m acchina che Taccia p iù  onore hI genio d e ll’ uom o. M ettendo 
egli « profitto gli elem enti d e ll’ acqua, d e ll’ a r ia , e del fuoco, ne 
ha fatto  r isu lta re  una forzi, m otrice che si aum en ta  a d ism isu ra  
aum entando  le p roporz ion i della m acchina. Servi essa «la p r in ­
cip io  a so llevar 1* acquo dalle  m ine di carbon  fossile , e fu q u ind i 
app lica ta  nelle  g rand i fabb riche  n d iversi lavo ri e m an ifa ttu re .

Ma l 'a p p lic a z io n e  p iù  a rd ita  e so rp renden te  è sta ta  quella  che 
ne ha fatto  recentem ente 11 celebre Fulton , facendola se rv ire  albi 
M itigazione de g rand i fiumi d ’Am erica, ove presentem ente vi si 
contano già p iù  d i 60 d i questi bastim enti che rim o n tan o  contro  
la corrente de’ fiumi p iù  rap id i, senza vela e senz’ a lcun  n itro  
soccorso esterio re .

17 F eb b ra io

P ariyi 6 febbra io . — Il p ran zo  o p iu tto s to  la  festa  d a ta  je r l 
n ella  grun g a lle ria  del L ouvre d a lla  g u a rd ia  re a le  ag li officiali d ella  
g u a rd ia  naziona le  è sta ta  m agnifica. S u ll’ e n tra ta  p r in c ip a le  e rav l 
u n  em blem a il lu m in a to  in  trasparen te  che ra p p re se n ta v a  una 
g u a rd ia  del corpo , una  g u a rd ia  rea le , tu t t i  r iv o lt i  a l b u s to  del 
Re (L uig i XVIII) col m o tto : Toufours un is pou r le cherir. E ran v l
12 tavo le  d isposte , c iascuna  lunga  d i 100 p ied i, e d eco ra te  d i un  
gran  num ero  d i vasi d i p o rce llan a , con d e ’ fio ri f re s c h i:  ogni 
tavola era  p res ied u ta  da un  m are sc ia llo  o d a  u n  luogo tenen te  
generale. Alle 6 ore e mezzo si son posti a tav o la , al suono  d i d iv erse  
o rchestre  de lla  g u a rd ia  rea le . V erso  le 7 e m ezzo una  sa lve  di 
a r tig lie r ia  ha a n n u n z ia to  l ’ a r r iv o  del Re, d i M adam a e de’ p r in ­
cip i. S. M. si è sedutu  su l tro n o ; si è esegu ita  u n a  ca n ta ta , e q u in d i 
ia  Reai com itiva  ha fa tto  il g iro  d e lle  ta v o le : le  o rch es tre  su o n a­
vano le a r ie  Ou’ peu t-on-étre m ieux  —  C harm ante G abrielle  — 
Vive Henri IV !; a lle  8 e un  q u a r to  S. M. si è r i t i r a ta  a l rim b o m b o  
de’ b r in d is i .  Ι λ  festa  si è p ro tra tta  a  no tte  a v a n z a ta : e ran  s ta ti 
d is tr ib u it i  1500 b ig lie tti, e v i e ran o  c irca  500 s igno re  che h an n o  
m olto  co n tr ib u ito  a llo  sp len d o re  d e lla  fes ta .

22 F eb b ra io

Le tru p p e  inglesi clic an co ra  r im an ev an o  in  G enova e clic 
d iv idevano  una p a rte  del serv iz io  d i q u es ta  P iazza  con que lle  di 
S. M. il n o stro  o ttim o  Sovrano , sono pel m agg io r n u m ero  p a rtite , 
ed 11 re s tan te  è sul p u n to  d i f a r  ve la . I p o s ti occupati d a lle  p rim e  
erano  s ta ti nei g io rn i scorsi consegnati a lle  seconde. La b u o n a  
condo tta , e la  costan te  am ichevo le  a rm o n ia  se rb a ta  d a i m i li ta r i  
B ritan n ic i con questa  n o s tra  g u arn ig io n e  ren d e  la  lo ro  p arten za  
un m otivo  d i com une ram m arico .

24 F eb b ra io

Teatro da S. Agostino. —  Q uesta se ra  a l l ’occasione d e lla  se ra ta  
del sig. G alzeran l, com posito re  de’ B alli, v i sa ra n n o  m o lte  g ra ­
devoli nov ità , tra  le qua li i P a lp iti, la  scena del T ancredi d e lla  
signora M alanotti, un  b a llo  n u o v o : La casa d isa b ita ta , u n  n u ovo  
pas-de-deux  de’ p rim i b a lle r in i, che si cap isce cos’ è, e la con trad­
danza de’ tappeti, che non sì cap isce , e che d iam o  a d  in d o v in a re  
cosa sa rà .

· · ·

(ΏΟυΐαΐΕΠΤΟ DEbhfl 5TflmPfl 
nella ProDincia di Genoua durante il 1915

Nel decorso anno  si s tam p aro n o  nella prov incia  d i Genova, 
escluso il C ircondarlo  d i Savona, jx?r il quale  non ho d a ti 
s ta tis tic i, un to ta le  d ì 281 oliere, d iv ise  In 128 volum i c 153 
opuscoli, con tro  un to ta le  d ì 270 opere per il 1014, d iv ìse in 
1(54 volum i e 112 opuscoli.

11 m ovim ento tr im e s tra le  pei due an n i può così ria ssu m ersi :

1914 1915 Totali
WS1." Trini.

Volumi
59

Oim scoli 
14

Totali
73

Voltimi
ΓΛ

Opuscoli
i .- » I 38 47 1)2 51 110 tei
3.· > I 19 29 4S 15 *2 37
t.» » 51 « 93 10 17 27

Totali 164 Ili *76 lì* 153 281

Come si vede ad una d im inuzione sensib ile  nel volum i 
pubblicati corrisponde un aumento p arim en ti sensib ile  negli 
opuscoli. Il te rzo  e q u a rto  tr im e s tre  1015 segnano un de­
crescendo veram ente notevole, dovu to  p rinc ipa lm en te  a lla  
guerra .

T ra  1 volumi ind icati vanno com presi i iter iodici, 1 quali 
furono nell’ anno decorso 135, così d is tr ib u it i :
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PER MATERIA (1)

Circondario
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Genova 13 ■e, 22 32 & 2 0 n·:.
Chiavari 1 * — 1 4
Sarzana l i 4 1 3 2 21
Albenga . . 1 1 — 1 — 2 &

Totali ae 32 23 37 5 • 10 135

PER PERIODICITÀ (1)

Circondario Quotid. Settima­
nali

Quindic. 
o mensili

Bimestrali 
o annuali Varia Totali

Genova 7 20 61 14 3 106
Chiavari . — 1 3 _ — 4
Sarzana — 12 8 1 _ 21
Albenga . — 3 2 — — 5

Τ otal i 7 36 74 16 3 13T>

Uscirono nell’anno in parola 19 loeriodici nuovi (2), cosi 
divisi : S religiosi, 2 ixilitici. 3 scientifici le tterari, 2 econo­
mici, 2 artis tico -tea trali, 1 didattico, 1 di diversa sj>ecle. 
I j i  periodicità d i questi nuovi {riornali è per la massima 
p a rte  mensile e settim anale. Da notarsi, altresì, 4 numeri 
unici.

Cessarono o sospesero temj»oraneamente, (3) o tra sp o rta ­
rono fuori della provincia le loro pubblicazioni ltì g lo ria li, 
dei quali 7 politici. 2 scientiflcl-letterari, 2 economici, 1 a rti- 
stico-teatrale, 1 didattico, 3 di diversa specie; per la massima 
p a rte  quindicinali o mensili.

Il maggior contributo a questo movimento è dato  dal 
C ircondario di Genova; giacché Sarzana figura soltanto con
2 periodici cessati e 1 nuovo, Chiavar! con 1 nuovo, e Albenga 
non ha innovazioni sulla sua sta tis tica  del 1914 (4).

Nell’anno testé decorso si stam parono nella provincia *11 
(Jenova 1 i>erlodico, settim anale in dialetto  genovese, 1, mensile, 
in lingua francese, e 1, bim estrale, In lingua inglese.

La Liguria per la stam pa i»eriodlca occupa in Ita lia  il 
nono posto, viene cioè dopo la Lombardia, il Inizio, il P ie­
monte, la Toscana, l’ Em ilia, la Campania, la Sicilia, e il 
Veneto (5).

U. Monti.

(1) Adotto, per m isura d i un ifo rm ità . In divisione dell’ Annuario 
Stallatico Italiano (1914), edito  per cu ra  del M inistero di Agricol­
tu ra , Industria  e Commercio, per quanto non mi nnsconda che 
è una d ivisione un po’ som m aria, Insufllolente ai bisogni di studi 
partico lareggiati.

(2) Q uattro, però, di questi m orirono dentro Γ anno stesso.
(3) Come il giornale an tim ilita ris ta  La Pare.
(4) Vedi il m io stud io : Il d iritto  di stampa in Liguria, in 

lllvinta Ligure d i scienze, lettere ed arti, (Sett. Dicembre 1915.
(5) Vedi l ’ u ltim a graduatoria  ncW Annuario Statistico Italiano, 

1914, p. 12.1.

N O I .
**· Dante, nella sua D ivina Comedia. ha spesso parole genovesi. 

T roviam o, nell* Inferno, I n o s tri: «guata , strupo, n pruovo, di 
ch iappa In c h ia p p a · ;  nei P urgatorio : di butto, d ism en to* ; nel 
P arad iso : * caribo , hnrba », e non è a m eravigliarsene, che sog­
g iornato  egli, a lungo, presso I M nlaspina, poti1 (Issare assai bene 
Il d ialetto  del natll. Non si capisce, piu ttosto , un giudizio che, nel 
» De vulgari eloquentia », dà «Iella p arla ta  genovese. Dante dice, 
in sostanza, che se a noi si togliesse la r, dovrem mo poco meno

am m utolire. Ora, è certo che di s ne abb iam o  ben poche nel n ostro  
dialetto e non riesci* ch ia ro  dove D ante ab b ia  trova to  q u e ll ' abuso . 
K' forse un errore. L’A lighieri ha certo confuso colla s il no stro  
frequentatissim o e dolce x, s im ile  a lla  j  francese, per m o ltiss im i 
italiani di difllcoltosa p ronunc ia .

*** Il celebre p itto r savonese, G erolam o B rusco, fu  scherzoso 
e lepidissim o uomo. Di lu i si n a rran o  m olti m otti sp ir ito s i e assai 
burle. Tra queste va notata  la seguente, be llam ente g iocata .

Cn ricco avaro, suo concittad ino , fa tto si da lu i r i t r a r r e  e 
udito II prezzo del lavoro , ricusavasi pagai lo, a lleg an d o  ebe 11 
ritra tto  non lo som igliava. Il p itto re , con certo  so rr i setto , non 
litigò e lo m andò con Dio.

Partitosi quegli, dii- di p ig lio  a i pennelli, g li ap p icc icò  al 
capo due orecchioni a s in in i e lo espose ad una finestra  deli* a b i ta ­
zione sua, che aveva in  via U ntoria.

Ιλ  )?ente p rincip iò  a fe rm ars i, a guardare  e a fa r  le  m atte  
risa, m entre il nome d e li’ av a riss im o  signore correva di bocca in  
bocca. I.· avaro  sale in fu r ia , corre ni Brusco e fiero »1 lagna 
dell’ onta.

Che insulto? rip ig lia  il B rusco, som iglia a lei fo rse  quel r i tra t to ?
Ma... tu tti dicono che son io : con quelle orecchie... v i·  m i fate 

pubblico zlml>ello.
Ah benissim o: dunque il pubb lico  ha sen tenziato  che il m io 

ritra tto  le som iglia ed e lla , q u in d i ha a pagarlo, se no s ta rà  a lla  
Unestra sino al di del g iudizio .

E convenne a ll’ avaro  s trid erc i su c pagare, com presi due  scud i 
m  piti per r id u r le orecchie. Cosi fu  p u n ita  la tirc h ia  av a riz ia  e 
hi beffn restò negli an n a li della  sp irito s ità  nostrana .

GUIDO MAZZONI E Lfl NOSTRO RISIERA
Il chiaro letterato , lo storico  preciso, 11 sem plice poeta è 

tra  1 massimi scolari del Carducci e tra  1 più a m a ti e seguiti, 
come quegli che, lungi «la nebulosi fan tasm i o d a  troppo  
barbariche forme, am a p a rla re  a l cuore, in quello  e h ’ è il 
sacrario slm-ero, am ato, modesto, e pur g ran d e , onde si 
ubbella 11 domestico lai·**, quella tenerissim a consu e tu d in e  i*er 
cui tu tto  il «'reato assum e novi sensi e più fecondi fluì.

Conosciamo il Mazzoni com e filo so fo  acuto  ed e legan te , lo 
«■onosclamo come storico, in quel suo terso  e  scorrevo le  
«Ottocento»», che il V allardi m ise a luce. 1^1 sua  g lo ria  s ta  
I*erù in quelle che m odestaineute In tito lò ; « Poesie ».

Nella prima p arte  *11 esse : o D alle pagine e d a l luoghi » si 
sen te  lo spirito  del M aestro, lo si sente nei tem i, nei nerb i, 
nelle forme, quantunque un soverchiare, un erom |*erc di 
nobilissimi sentim enti accenni già a lla  nota tu t ta  personale . 
Seguono ind i; «■ Dalla fam iglia e da lla  v ita », le cose m igliori. 
In esse vibra tu tta  la v ita  del jx>eta, i teneri, c o m m o ss i 

affetti che fanno della casa un mondo, un tem pio, un g ia rd in o , 
in cui l'uomo si rl|»osa, si solleva, si eleva e godo le sole 
gioì** pure *11 quaggiù. Chi non ricorda ® Ι λ  posta », β Ι λ  
macchina da cucire» , « I r i t r a t t i» ?  E chi non reca  l 'a rm o n ia  
soave, semplice della p a rla ta  d ’A rno? Sono u ltim i 1 versi : 
« lia lle  *HTasionl e dal jiensiero », poesie d ’occasione, in cui 
«I si-orge la cognazione con un altr«» sommo, 11 M arm ili. £3 soli 
tu tte  isiesie di bontà, di elevazione, d i p a tr ia :  rico rdo  l'ode 
presaga a T rieste irred en ta . Egli parla  alla  suj*erba c ittà  
«figlia «li Hoiua » e dice, v ib rando :

m i vorrei, deh lo p o te s ti! t tu tto  
Sol v e re  in uno sp irila  l possanza, 
l'a rm i una voce in fa ticab ilm en te

Affile e v ttv ,
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E  d ir parole irradianti, come 
E tto  le brama, pertinace, audace,
M entre ni afflano, eh* è suo dritto , all'alba  

D ell'avvenire.

A Guido Mazzoni noi L iguri dobbiam o speciale ricono­
scenza : egli ha can tato , con p a rtico la re  am ore, con nuove 
dolcezze, le nostre in can ta te  e m aliose R iv iere. E sse furono  
il perenne sogno dei |>oeti nostri, d a l d iv ino  A lighieri, al 
Chiabrera, a l B ertacchi, a l G raffagni. E  q u an ti fo ra s tie r i 
vennero alle  nostre  odorate  e tepide m arine, per a sp ira rv i
o soffi an im ato ri d i v ita  o isp irazioni sublim i d ’a r te  e  d i 
bellezza, to rnando  alle  brum ose regioni recarono le in d i­
m enticabili arm onie. Enrico  S tieglitz  can tav a  i pa lm eti d i 
S. Remo, Guglielm o Smetz, Genova, C. B. Levin Schiicking 
il bel panoram a d a  S. Sebastiano, M ichele B eer le delizie 
dell’Acquasola. Ineffabili p laghe ove la soave p a r la ta  rag iona  
d ’am ori e d i beltà, coi cieli sereni, coi p ro fu m ati effluvi e 
il perenne gorgheggiare dei canori pennuti !

ogni figlio d i L iguria  dovrebbe s tu d ia rs i il m irab ile  sonetto  :
« Alla L iguria », m eravigliosa sin tesi della  n o stra  sac ra  s to ria . 
Ij ì  voce dei secoli si mesce in  un poema slnfouiale , in  cui 
il modo descrittivo  ha v ib rare  di a lti sen tim en ti e co rru sca re  
d ’epico elemento. U diam o:

Fiero duello e tu pugnanti, pria  
Che su’ tuo i m onti ti vincesse Rom a  
E lo m an t’avvolgesse entro la chioma  
A tra r ti schiava, per lo Sacra V ia ;

Ma e tu l’am asti im peratrice pia 
Allor che, meglio che col ferro , domo  
T eb b e  con l'a r ti e il d iritto  e Γidiom a,
E qual sorella ti si profferta.

Cristiana per lei, da’ fidi porti 
Solcavi il m ar piantando in su gli spaldi 
Barbarici il segnacolo di C risto:

E  a Rom a il tuo M azzini e Garibaldi 
Diedero Ita lia  c le novelle so r ti;
Già diede un mondo il tuo Colombo a Cristo.

I can tieri di Riva Trigoso colpiscono il M azzoni coi « g ran  
fragor di fe rr i in su  l'incude » : nel « d lspolpato  m ostro»  
sento le fo rtune  di nostra  gente e sciam a :

Deh fu m igh i e spumeggi con le snelle  
Eliche in tu tt i  i mari, e sem pre lie ti 
A lzi i colori della sua bandiera!

FVt-o Sestri, nel suo sorriso  m istero :

Dallo montagna, che si sta  selvaggia  
A m irar tan te  ville  in lieto giro,
I n alito  pa*nò com4· un sospiro
Su Vacque a zzu ire  e la fiorila spiaggia.

Qualche aiuolo invisibile v ia g g io . . . .
G iovani donne che amando morirò,
E  sospirano al rirido  zaffiro
Che su dal mare e giù dal cielo irrugg io f

L’ in d u stre  L avagna vive nel rico rd o  d i D a n te :

Bel tito lo  de’ F iesch i, u n  dì, L a va g n a !
A llo r  che in ca ste lla ti su ll'a ltu ra ,
S i gherm ia n  nell’a rtig lio  la p ianura
Che tra  Chiava r i e S e s tr i in mar s i  bagna.

V ibra, indi, San  S a lv a to re , nella  trad iz io n e  m edievale, e, 
poi, la F iu m an a  bella , tu t ta  sp ira n te  nella  ca n tic a  dan tesca . 
Oh ! dolce paesaggio, dice il poeta :

Ond' io più l'am o t/uesta riva  c quella  
D ove anch'ei fo rse , l’esule, r is te tte  
E  la selva am m irò  che si r ifle tte  
N ell'acqua che va via  lucida e snello .

S culto rio  è il S onetto  del m onum ento  a M azzini in  C hiavari, 
dono del m em ori e m ig ran ti :

Cosi L iguria , con le a rd ite  gen ti,
C ui troppo il cei'ehio de' suo i m o n ti è angusto  
Valica i m ari a ch iedere p iù  g iu sto  
Prem io, c s'accam pa in  terre  più c lem enti.

T ra  le p lacide ville d i R ap a llo  si ausp ica  il poeta l’u ltim o 
soggiorno per ben fa re  e sa p o ra r  « l’a r te  a s tille  a s tille  ». 
S’erge, indi, là ove « s ’acq u ie ta  il T irre n o  » P ortofino  so la tia  
e poi il provvido sem afo ro :

E d alle vele e ai fu m id i  cum ini 
Che nel passar g li chiedon le novelle,
Come un ciclopc m uto  eg li si affaccia

D i sul dirupo allo risposta , e snelle  
A pre e rinserra ed agita  le braccia ;
N ulla  m in a cc ia : salve, o pe lleg rin i!

E seguono le belle sponde, le « n itid e  v ille  tr a  g e ran i e 
m ir t i» , i ch ia ri se n i:

D 'increspam enti lucid i, con l'onde
Che vanno a b iancheggiar di seno in seno

e poi N ervi « rice tto  al ted i inglesi », dove i liberi palm izi 
bevono l’e te rn a  p rim avera  e u ltim o  « lo Scoglio sacro  » di 
G aribald i.

E finisce l’ ineffabile te o ria  delle  pereg rine  bellezze e dei 
dolci versi. Il poeta  ha pag a to  il suo  tr ib u to  e la  n o s tra  
L iguria  m irab ile  d u ra  l’e s ta s i dei suo l q u ad ri, isp ira tr ic e  a 
«•hi, nei doni co rru sch i della n a tu ra , p a lp ita  e can ta  di bontà 
e d 'a rm on ia  !

F i l i p p o  N oberasco.

Una novella del Boccaccio tradotta in genovese
Se m olti possono av er acq u is ta to  qualche nozione di Gio­

vanni Boccaccio e delle  sue novelle, pochi fo rse  hanno 
le tto  Γ opera del Cav. Leonardo S a lv ia ti, In tito la ta  : A vver­
tim enti «Iella lingua sopra il D ocam erone: opera  ir ta  di 
v a rian ti e di rich iam i, e ta le  che al le tto re , i>er quan to  si 
accinga «Il buona v«»g)la a co n su lta rla , produce stanchezza e 
noia.
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Nondimeno interessa una graziosa Novella che vi si trova 
come in appendice, trad o tta  in dodici d ialetti italiani, o per 
usare  la frase  ste>wa del testo, in lingua bergamasca, ve­
neziana, friu lana, is triana , padovana, genovese, mantovana, 
milanese, bolognese, napoletana, perugina e fiorentina del 
m ercato vecchio (1).

Non sa rà  d iscaro a ll’ assiduo e colto lettore della Gazzetta 
d i farne  la conoscenza, cosi trasla  ta ta  in genovese, com’ è 
nel te s to ; e gliela presentiam o quale un flore raro, perchè 
ne componga un mazzolino insieme con gli a ltri che possa 
aver già spiccati nei giardin i dell’ antica le tte ra tu ra  ligure.

NOVELLA NONA —  GIORNATA PBIUA.

o Dico aduncha che a ro tempo dro primo Re de Zipri da 
« pue dro conquisto che fe de T erra  Santa Glofrò Buglion, 
« intravegne che unna gentildonna de Guascogna zè in pe- 
« regrinagghio a visità ro Sepurcro, de donde tornandosene, 
« ziunta in Z ipri fo villanam ente otraghift da zerti gaioffl, 
« d ra  qua cosa a senti tan to  desplaxè, che a pensà d ’anda- 
« sene a  lam entà da ro Re. Ma ghe fo dito, che l’ era briga 
« perdua, perchè o 1’ era  un homo si dezutre e da poc, che non 
« soram enti o no se curava de fa vendetta dre en jurie ch’eran  
« fete a ri a tri, ma che o ne sofriva mille, che tu tto  ro jorno 
« ghe venivan fete a le mesmo ; tan to  che tu tti  quelli eh’ eran  
« con seigo scorrozzè, se ne pagavan con farghe quarche 
« despeto. La donna senti questa cosa, e perdua za spe- 
« ranza de puise vendicà, a se pensè, per alenzerl no pòco 
λ ra so ragghia, d ' and a a ponze con parolle ra  m iseria dro  
« d itto  R è: e, quando a ghe fo davanti chiam ando ghe d isse : 
« — Segnò, mi no vegno za a ra to  presentia, perchè asj>ette 
« vendetta de quell’ en ju ria , che m’ è ste ta  fe ta  : ma te prego 
« ben, che in canghio. per me consoration, ti me m ostri, 
« corno ti fe a soferl quelle che me disan tu tto  ro jorno, 

che t ’ è fete ; perchè im prendendo da tie, me sachie porta 
λ  in pa tien tia  ra me, ra  qua, se mi puise, De ro sa, corno te 
« ra  renontiereiva vorentera, da pue che ti re se si ben 
« portà. Ro Re, che fin l’ a u t’ bora era steto  cosi pigro, e 
λ  da gnente, come se queste parolle l’ havessan desclao da 
+ un lungo suenno, comensando dalla en juria feta a questa 
« Donna, de 11 avan ti castigà sempre r ig id a m e n te  tu tti
* quelli, che favan quarche ofeisa a ll’ honft dra so Corona».

Chi legge a tten ta  niente questo volgare del seicento vi 
troverà  form e e desinenze che si conservano, chi sa da 
quando, tu ttav ia  invaria te  e vive nel parlare  comune dei 
contadi della L iguria.

Il Salv ia ti nacque a Firenze e visse dal 1540 al 15S9. 
E ra  quello il tem po in cui ferveva la questione, quale delle 
lingue delle varie  regioni <l'I ta lia  dovesse acquistare la su ­
prem azia e diffondersi in guisa da poter poi divenire nnztonale. 
Il Salviati, con un metodo che oggi direbbesl sperimentale, p re­
sentava al le tto ri, perchì* ognuno avesse agio di farsi un 
m aturo  convincimento, tota re perspecta ac perpensa, sul 
valore del linguaggi italici, un documento in quella traduzione 
della graziosa novella del Certaldese, dando però la p re­
minenza, sia in omaggio al suo natio  loco, sia confortando 
la propria opinione colle illu stri tradizioni storiche, alla 
favella fiorentina.

Quello però che a noi Im porta osservare si è  che la  su  
riportata novella p resen ta  m aggior Interesse ancora In q u an to  
che non consta siasi alcun ligure accinto  a tra d u r re  nel d ia le tto  
genovese qualche fram m en to  d i quel principe della  prosa 
Italiana, m entre in esso abbiam o la trad u z io n e  com pleta 
della Gerusalemme L ibera ta , fa t ta  da parecchi a u to r i, e quella 
del primo canto dell’ O rlando Furioso, del D erto n a , d a  lui 
pubblicata nel 1579. Solo dopo tre  secoli, nel 1875, n e ll’occa- 
sione del centenario del Boccaccio com pariva un a l t ro  saggio  
di traduzione in più di cento volgari, d i G iovanni P a p a n tl  
livornese, della stessa novella nona della prim a g io rn a ta  del 
Decamerone (2). Del P e tra rc a  pare  che nessuno abb ia  te n ta to  
ancora l’ardua  prova, m entre  recentem ente con onore e lode, 
il Rev. F. Gazzo tra sp o rtav a  in rim e genovesi la  D iv ina  Com ­
media (3).

Concludiamo. Q uale fu  11 m ovente dell’ opera del S a lv ia ti?  
Sisto V dopo aver decre ta to  che fosse m esso a l l’ Ind ice  il 
Decamerone, Luigi G ro tto  per licenza o tte n u ta  d a ll ' In q u i­
sizione, e Leonardo S alv ia ti per com m issione del G ran  D uca 
di Toscana, si provarono d i f a r  da  critic i, d a  teologi e d a  
moralisti e pubblicarono le loro em endazioni quasi ad  un 
tempo.

Quest’ ultimo, secondo il Foscolo (4), cercò un  assiom a 
grammaticale da quasi ogni sillaba  del D ecam erone, e  proj>oee 
l'opera sua, quasi p refazione evangelica, al vocabolario  della  
Crusca, fondando così tu t t i  1 dogmi dell’A ecadem la, la  q uale  
poscia s’avvide ta lo r degli e rro r i che ne r isu lta ro n o , e  al è 
studiata d i ripara rli.

Qui dovremmo ingolfarci nel mare magnum delle  d ia tr ib e  
linguistiche che pullu larono di com une accordo colle co rrez ion i 
del Decamerone, ma uscirem m o dall* assun to  propostoci, paghi 
soltanto di aver fa tto  conoscere un saggio del vo lgare  lig u ­
stico seicentesco Intorno all'opera  Im m ortale del g ra n d e  novel­
liere Ita lian a

__________  An g e l o  M a s s a .

(1) Vedi edizione d i F irenze, 1584.
(2) Parlari ita lian i In C crtaldo . — E d i t  Vigo, L iv o rn o  1875.
(3) La Divina Com m edia trad o tta  in «•‘novene da F . G a u o . —  

EdiL Lanata 1909. Genova.
(4) Discorso storico su l D ecam erone. —  L ugano, 1828.

Raffronto monetario : 5ai)ona e Pisa
Gli Storiografi savonesi, colla scorta  d i docum enti a rc h i­

vistici, hanno rilevata  l’esistenza, ab antiquo, d i convenzioni 
commerciali, reciprocità di d ir i t t i ,  agevolezze nei traffici, prove 
d’am istà tra  Pisa e Savona.

Domenico Prom is, 11 più au to revo le  i l lu s tra to re  delle  m o­
nete emesse dalla  Ztn-ca di Savona, non ha  tra la s c ia to  il 
raffronto fra i tip i m onetari di P isa e Savona, d a l m om ento 
che dice: l'aquila, suite m o m tc  di Savona, allorquando è 
sola^ redesi incera, non del tu tto  di fro n te  e a lquan to  rivo lta  
alla sua destra, come quello che sta sui G rossi di Pisa, sui 
quali era da essa m essa per segno di parte  im peria le  (1). 

Ma Domenico P ro m is non ha r ilev a to :
1. - che 11 tipo  d i M adonna, sul Recto, del Doppio D ucato  

Largo * Ducato * Testone  - b a ttu ti nella Zecca di K arena.
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dal 1409, osala con Lodovico X II - Re d i F ran c ia  - S ignore 
d i Savona - è sim ile a  quello che si risco n tra  su l R ecto  de l 
Grosso di Pisa, da lui r ico rda to  ed anche su l R ecto  del 
Mezzo Grosso - Grassone - b a ttu ti da l 1313 a l 1494, de i 
Grassone, per C arlo  V i l i  - Re di F ran c ia  - (1494-1495), del 
Grosso, b a ttu ti da l 1495 a l 1509.

D ifattl, sugli esem plari di Savona (2), la  M adonna figura 
nimbata, seduta di fron te , col B am bino in  braccio, riv o lto  
a sinistra.

E  su quelli di P isa, la  M adonna figura n im bata , sed u ta  d i 
fronte, col Bam bino in braccio  m a rivo lto  a  d e s tra  ;

2. - che la leggenda : VIRGO M ARIA PR O T E G E  C IV IT A ­
TEM S AVONAE, sul Verso  dei sovra m enzionati tip i m one­
ta ri di Savona, corrisponde a  quella  apposta  su l F ereo  d i 
quelli per P is a :  PR O TEG E VIRGO PN S o P IS IS  o P IS
o PISAS.

Da si fa tto  raffron to , desum o che Savona si è isp ira ta  a i 
tipi m onetari d i P is a ;  forse, non per sole rag ioni d i ra p p o rti 
commerciali, m a a ltre s ì per d ivu lgare  il comune, vetusto , 
figliale afTetto a lla  celeste P a tro n a  (3).

A lessandro Cortese.

(J) Monete della Zecca di Savona - Stamperia Reale - Torino 1864. (Vedi 
a p**. 14).

£) Ibidem - Vedi Tavole RI e IV.
(*) E’ noto che gli Statuti c itili di IHsa - Breve Consulum, del 1162 comin­

ciano colla intestazione : Ad honorem Pisanae Ecclesiae Majoris Beatissimae 
Mariae et Archiepiscopatus et Canonicae et operae Ecclesiae Sanctae M ariae, 
che nella chiesa Cattedrale di Pisa si radunava a parlamento il popolo, che 
le leegi, gli statuti, si pubblicavano nella chiesa stessa.

E parimenti nota la devozione dei savonesi alla Madonna. Essi furono 
dei pnmi a dedicarle un Tempio, sin dai primordi del Cristianesimo. Tale 
Tempio, riferiscono i cronisti locali, venne costrutto sulle rovine di un 
del auro pagano, sopra la Rocca di Priam à  dove sorsero pure le case dei 
più facoltosi cittadini, il Palazzo del Vescovo e, nel 1544, la Fortezza. La 
Basilica dal duodecimo secolo in poi divenne oggetto di grande venerazione, 
in Liguria e altrove. Nota sotto il nome di Santa M aria di Castello o di 
Priam à, fu pareggiata al suolo nel secolo XVI dall’ ira genovese.

Schiaffi e carezze alla Superba
Il Presidente De Brosses

Dopo un viaggio  d i c in q u an ta  leghe d a  A ntibes, siam o  g iu n ti 
a Genova a ttrav e rsan d o  il sobborgo d i S am p ierdarena . Ciò sign i­
fica entrarci p e r la  po rta  grande... S iam o p assa ti d i fianco a l fa ro , 
a ltissim o e co stru ito  per o rd in e  del re  L uigi X II a llo  scopo d i 
proteggere d u ran te  la  no tte  l 'e n tra ta  del p o rto , che è difficile. Qui 
ci si è p resentata la  v is ta  del p o rto  e della  c ittà , edificata tu t t ’in to m o  
ad anfiteatro e a  sem icerchio . E’ il p an o ram a  p iù  bello  d i c ittà  
che si possa tro v are , n  p o rto  è estrem am ente g rande, benché sia  
stato raccorciato da due ge tta te ; si dice però  che è poco s icu ro .

Non ci son p iù  che 1 b u g ia rd i a d ir lo  e 1 gonzi a c red e rlo  che 
Genova sia tu tta  co s tru ita  in  m arm o ; d ’ogni m odo non  sa reb b e  
questo un gran p riv ileg io , perchè qui d ’a lt ra  p ie tra  non  ce n ’ è 
m olta e poi, to lto  il candore, il m arm o  n on  è p iù  be llo  d i q u a ­
lunque a ltra  p ie tra . Ma è anche una g rande m enzogna d ire , com e 
dice Mlsson, che non  ci sono che q u a ttro  o c inque edifici d i m arm o , 
perchè tu tte  le chiese e le a ltre  costruzion i p u b b lich e  sono d i 
m arm o, come g ran  p a rte  delle facciate e d e ll’ In te rn o  del pa lazzi. 
Chi volesse d a re  una definizione generale po trebbe  d ire , rim an en d o  
assai vicino al vero, che Genova è tu tta  d ip in ta  a fresco . Le 
vie non sono a ltro  che Im m ense decorazioni da te a tro  d ’ opera . 
Le case sono ben a ltr im en ti a lte  che a P a rig i; m a le  s trad e  cosi 
strette... che la  m età di esse non hanno  p iù  d ’ una auna  d i larghezza 
e sono fiancheggiate da case di sette p lan i. Di m odo che, se da un  
lato  questa c ittà , quan to  ag li edifici, è m olto  p iù  b e lla  d i P arig i, 
d a ll’a ltro  ha lo  svantaggio  d i non poter fa r  m o s tra  d i ciò  ch ’essa 
vale per la sun Infelice costruzione. D’a ltra  p arte  io  trovo  un  po ’ 
di rid icolo  n e ll 'av e r ado tta to  il genere di a rc h ite ttu ra  p iù  g ran d e  
sopra uno spazio  r is tre tto . I palazzi non hanno  spesso  nè g ia rd in i, 
nè corti, o che alm eno  si possano d ir  ta li. E n tran d o  nelle  case 
trovate  q u a ttro  loggiati a colonne, l ’uno su ll’a ltro , che ch iudono  in  
mezzo uno spazio  di venti p iedi q u ad ra ti. Cosi è d ap p e rtu tto , to lto  
qualche palazzo d i S trad a  N uova e d i S trada B alb i, le due  p iù  belle  
della c ittà , e su p e rio ri a d ò  che v’ ha d i p iù  bello  a P arig i.

l>« vie p rin c ip a li sono ben la s tr ic a te  a p ie tre  rego lari con una  
lis ta  d i m atton i nel mezzo per com odità dei m u li e delle  le ttighe 
che qui erano m olto  usate . Ora sono so ltan to  in  uso le p o rtan tin e  
e tu tti 1 tra sp o rti s i fanno  su l c a rr i.

Il caso cl fece a rr iv a re  a Genova nel p iù  bel g iorno  d e ll’anno . 
In  occasione della  festa  d i San G iovanni tu tte  le  v ie, senza ecce­
zione, erano illu m in a te  con lam p ionc in i, d a ll’a lto  a l basso . Non

si può  im m ag in are  la  bellezza d i questo  spettaco lo . T u tt i ,  uom in i 
e donne,... co rrevano  p e r le s tra d e  e in v ad ev a n o  i caffè, dove si 
tro v an o  dei so rb e tti d iv in i. A ll’ango lo  d ’u n a  s tra d a  v id i u n a  
g rande  q u a n ti tà  d i n o b ili sed u ti su  d e lle  p o ltro n e  logore, che 
tenevano  u n a  g rave  a ssem b lea . Sono i n o b ili d i p r im a  classe, 
q u e lli d e lla  seconda non osano  a v v ic in a rs i, p erchè  gli a l t r i  si 
c redono  m o lto  a l d iso p ra  d i lo ro ; pe rò  è la  so la  p re ro g a tiv a  che 
a b b ian o ...

G ran  b ru tto  im piego quello  del doge. P e r  1 due  a n n i che r im a n e  
In carica , non  può  m ettere  p ied e  fu o r i d i casa  senza perm esso . 
L’im piego gli dà  1500 lire  d i r e n d i ta ;  g iu d ica te  vo i se u n  m odesto  
com m esso ci s i ad a tte reb b e .

T u tti 1 n o b ili sono u n ifo rm em en te  v e s titi d i ne ro , con una  
p iccola p a rru cca  an n o d a ta  a lle  o recch ie  © u n  m an te llu cc io  che 
in  am piezza è u n  terzo  d i q u e llo  dei n o s tr i  « m a itre s  de req u è tes  ». 
La m aggior p a rte  dei c it ta d in i è v e s tita  a llo  s tesso  m odo . Le donne 
dei n o b ili n on  possono  essere  a b b ig lia te  che d i n ero , eccetto  il p rim o  
an n o  d i m a tr im o n io ; e non  godono d ’a lt ro  p r iv ile g io  che d i q u e llo  
d i avere  dei p o rta to r i in  liv re a  p ro p r ia ,  m en tre  le  a lt re  donne 
sono o bb liga te  a d  av ere  delle  liv re e  d ’affitto. V edete cosi che le 
spese d i qu esta  gente che non  h a  nè  a b it i ,  nè equ ipagg i, nè m ensa , 
nè giuoco, nè cav a lli, non  sono  co n sid e rev o li. T u tta v ia  i G enovesi 
sono d ’una  ricchezza eccessiva. E ’ cosa m o lto  com une tro v a re  q u i 
d e lla  gente con u n a  fo r tu n a  d i q u a ttro  cento  m ila  l i r e  d i re n d ita , 
e che p u re  non  ne consum a tr e n ta  m ila . Del re s to  coi lo ro  in tro iti  
com perano  dei p r in c ip a ti in  Isp ag n a  e nel ream e  d i N apo li, dove 
si fan n o  co s tru ire  p e r sè u n  p a lazzo  che costa  u n  m ilio n e  e p e r  il 
p u b b lico  u n a  ch iesa che ne costa  p iù  d i tre . T u tte  le  b e lle  ch iese 
d i questa  c ittà  sono, c iascu n a , l ’op e ra  d ’u n  sol uom o o d ’una  
sola fam ig lia . A l d iso p ra  dei c it ta d in i lo S tato  pe rò  è m o lto  povero  
e fa  il b ru tto  affa re  d i v endere  a i fo re s tie r i u n a  p a r te  dei v iv e r i, 
che la  se ren iss im a  rep u b b lic a  ha  c u ra  d i p ro v v ed ere , m a m olto  
ca ri e m olto  ca ttiv i.

Il g io rno  d i San G iovanni è u no  dei c inque  d e ll’an n o  In  cu i 
il doge ha il perm esso  d i u sc ire  p e r  a n d a re  a lla  m essa  ufficiale. 
N on m anca i d ’a n d a re  an c h ’io  a v edere . Le tru p p e  a p r iv a n o  il 
co rteo ; 1 g ra n a tie r i, con in  capo  d e lle  e n o rm i lu ce rn e , m a rc ia v a n o  
p rim i, seguiti dag li Svizzeri d e lla  g u a rd ia , in  b ra c h e  a lla  sv izzera , 
gorgiere in am id a te  e crespe, v e s tit i d i ro sso , g a llo n a ti d i b ia n c o ; 
ven ivano  poi 1 paggi del doge, m agn ificam en te  a b b ig l ia t i  d ’una  
g iubba  d i v e llu to  rosso , ca lzonc in i e calze v e rd i, m an te llo  ro sso  
fo d era to  d i seta  verde  e tocco ro sso  ; i l  tu tto  o rn a to  d i p a ssa m a n - 
te r ie  d ’oro , d en tro  e fu o r i. P o i u n a  p a r te  del co rpo  del n o b ili  in  
piccole p a rru cch e  e p iccoli m a n te lli. E  dopo  q u es ti, accom pagna to  
da due m azz ieri, un  senato re  reggente su lla  sp a lla  la  sp a d a  d e lla  
re p u b b lic a , sm isu ra tam en te  lu n g a , in  u n  fo d e ro  d o ra to . Il g enera le  
de lle  a rm i, con daga e veste d i pa lazzo , c am m in av a  im m ed ia tam en te  
a v a n ti a l doge, che vestiv a  uno  z im a rro n e  d i dam asco  ro sso  so p ra  
un a  veste de llo  stesso  colore e p o rta v a  u n a  v a s tis s im a  p a rru c c a  
q u a d ra ta . R ecava in  m ano  u n a  specie  d i b e rre tto  q u a d ra to  ro sso , 
te rm in a n te  con un  bo ttone  in  luogo  d e lla  n ap p a ... I sen a to ri incede­
van o  a due a  due  d ie tro  il doge, n a sco s ti so tto  d e lle  p a rru c c h e  
p rod ig io se  e dei z im a rro n i d i d am asco  ne ro  ra g g ru p p a ti su lle  
sp a lle  in  m odo che sem b rav an o  tu t t i  g ib b o si.

Si d isposero  a i due  la ti del co ro  su  d e lle  p o ltro n e ; l ’arc ivescovo  
aveva 11 suo trono  e il suo  b a ld ac ch in o  d a lla  p a r te  d e ll’ep is to la , 
p resso  l ’a lta re , e il doge invece, p resso  la  n a v a ta . Il doge non  
cam m ina  m ai senza uno scud ie ro  che g li d à  la  m ano . I can o n ic i 
e ran o  in  so ttan a  v io le tta  e rocchetto . La m essa  fu  c an ta ta  d a  certe  
voci chloccie d i e v ira ti e con m usica  a s sa i c a ttiv a , eccetto i co ri 
e i r i to rn e lli . Ciò che p iù  m i p iacque  fu  u n  ab a te  « ta lo n  ro sso  », 
che d u ra n te  la  com unione, con in  m ano  u n  v en tag lio , su o n av a  
la s sù  l ’o rgano.... Su, ven ite  a fa re  un  g iro  con m e a lla  com m edia  ; 
non  costa c a ro ; i p r im i posti sono a  v en tld u e  so ld i, e non  tu t t i  
occupati, tran n e  la  dom enica. Gli a tto r i sono b u o n i;  m a non  è 
po ss ib ile  im m ag inare  come le p ro d u z io n i sono m ise ra b ili ,  le  trag ed ie  
so p ra tu tto . Ho com inciato  a g u s ta re  qu i i p iace ri d e lla  m us ica  
Ita lian a ...

P e r fa r la  da saccenti, a b b ia m o  vo lu to  a n d a re  in  cerca d i 
uom in i d o tt i:  niente. Non è qu i 11 paese, 1 m ercan ti non  tro v an o  
gusto  in  s im ili bagate lle , e in  fa tto  d i le tte re  non  conoscono che 
le le tte re  d i cam bio , delle  q u a li fan n o  11 p iù  g ran d e  com m ercio  
d d l ’un lverso  e per cui h an n o  u n  fon d o  d i banco  p u b b lico  con te­
nen te , d icono lo ro , trecen to  m ilio n i d ’a rg en to  in  co n tan ti. Io però  
sten to  a crederci...

Le conversazioni o assem blee  non  sono In  v e r i tà  u n a  cosa m o lto  
d iv e rten te ; vi si passano  gelati e c ioccolato . Si g iuoca an ch e , m a 
non un  certo  num ero  di p a r t ite  in  regola ; so ltan to  quel poco che 
p lace a lla  dam a, e le ca rte  non si pagano ... Q ueste con versazion i 
com inciano a o tto  o nove ore e fin iscono  a m ezzanotte  o a lla  un a ...

Gli uom ini sono, si d ice, cosi su p e rb i com e la  c ittà , e le  lo ro  
cortesie , q u an d o  p u r  ne fanno , non v an n o  p iù  g iù  d e ll’ep id e rm id e ...

Charles De  Br o sses .

(« Lettere fa m ig lia rl scr itte  da ll'I ta lia  nel 1739 
e 1740 ». —  P a rig i, D id ie r, 1858).

Per m oifbi eccezionali il presente numero esce con qualche 
giorno di ritardo.

Stabilim ento Tipografico FRATELLI PAGANO —  Vico Stella N. 4
Gerente-Responsabile VINCENZO TAGINI
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IL SALONE DEL PALAZZO SERRA

TTn magnifico esempio dell’arte  decorativa conosciuta sotto 
la denominnzione di stile Luigi XVI era rappresentato In 
Genova dal Salone del Palazzo Serra in Via Garibaldi, pu r­
troppo ora privo dello splendido mobilio che lo arricchiva 
e delle decorazioni bronzee dei camini che completavano la 
prande sala ove operarono arch itetti genovesi accanto a un 
grande a rtis ta  di Francia.

Quel mobilio era degno di essere conservato In un Museo 
d ’a rte  decorativa per servire di modello agli ebanisti, agli 
scultori in legno, avvelenati oggi dall’ ignobile manifestazione 
dell’ a rte  moderna che gli a rtis ti tedeschi e viennesi hanno 
fra  noi importato.

Per 1’ a rte  decorativa genovese la jterdita di tale m ateriale 
é un danno gravissimo, poiché se un giorno si vorrà — e 
sarebbe cosa utilissim a — fondare un Museo della nostra 
a r te  applicata, mancheranno certam ente gli esemplari migliori.

Il predominio dell’ arch ite ttu ra  in questa decorazione 0 
evidente. La linea folle, appassionata, capricciosa che si sno­
dava sulle pareti in ondulamenti sensuali, che fioriva di 
riccioli, di foglie, d i fiori è tram ontata. Si ritorna al rude 
esempio dell’ a rte  del Ite Sole, a quella severità un jio’ più 
gentile nelle forme, meno solenne, ma ancora palpitante di 
vita prim a di precipitare nella rigidità di forme e di i>ensleri 
dell’ In tiero .

Ije figurine femminili che adornano il calamaio assumono 
già l’ aspetto di una virtù romana, ma 11 loro corjto trad iste  
ancora la gioia gioconda dell’ amore meno filosofico e meno 
bugiardo. Sono ancora le donnine fra  i fiori, che Fragonard 
dipinse, l'eterno palpito della primavera e della giovinezza non 
spenta da ricordi classici, che sui tavoli dei jtensatorl |>ortava 
la nota spensierata della vita.

• · ·

Nella sala del Palazzo Serra dovuta all’ arte  di Monsleur 
de Vailly, primo arch ite tto  della Corte di Francia, gli Spinola 
versarono tesori per rendere più ricca e più splendida fra  
tu tte  le decorazioni genovesi quella in cui Mr. Oalet dipinse 
la medaglia centrale, e dove 11 Tagliatico cooiterò alle deco­
razioni architettoniche, e Mr, Beauvais esegui gli stucchi 
c le otto caria tid i che sostengono la volta e il Traverso ed 
il Itavaschio scolpirono 1 busti che ornano le lunette.

Carlo de Vailly, condotto a Genova da Cristoforo Spinola 
(1772) per i restauri del palazzo di via Garibaldi ove il 
Tagliatico aveva già iniziato 1 lavori di trasformazione, d i­
segnò le forme della sala e affidò jk»1 l’ esecuzione al valente 
a rch ite tto  genovese lasciandogli ampia libertà di m utare o 
trasfo rm arla  ove egli meglio ritenesse utile.

La decorazione della sala è quindi essenzialmente arch i­
tettonica, secondo gli esempi dell’a rte  francese derivati dalla 
grande influenza dell’a rte  italiana, e sembra ispirata dalla 
fan tasia  degli scenografi del nostro settecento, poiché il gioco 
abile degli sj tocchi, inquadrati uel colonnati, aumenta gli 
spazi con prosj»ettlve imprevedute od infinite.

La decorazione ideata dal De Vailly, regalmente fastosa, 
si compone di uno zoccolo di marmo bianco sul quale pog­
giano sedici colonne, canalate, d ’ordine corinzio, reggenti una 
robusta cornice sulla quale s ’ innalza la volta divisa in più 
scom partì, decorati da plastiche e da otto cariatid i che so­
stengono lo spazio del dipinto.

I prosjtettl fra le colonne lasciano canuto agli specchi entro
I quali si riflettono le arch ite ttu re, gli ornati dorati, le statue,

i mobili, le lumiere, le itersone che conversavano, le coppie 
che danzuvano il m inuetto  e  la gavotta , m oltip licando  le 
Immagini e i colorL

Nelle pareti la te ra li del salone, e rano  collocati due  cam ini 
composti da un lastrone d i m arm o so rre tto  da due  c a r ia tid i 
bronzee dalla form a d i stingi a la te :  a ltre  sfingi jmusavano sugli 
alari di questo ricchissim o camino, oggi privo del suol o rn a ­
menti che, divelti, fu rono  vendutL

Nella nicchia delle pare ti la te ra li sono an co ra  collocati i 
busti di Mercuri») e d i P a llade  opere del T ra verno, d i  d i te le  
e  d i Nettuno del I tu vai*-lilo.

Mr. Calet, ove prim a erano  gli affreschi del B ergam asco, 
dipinse l’ai*oteosi di Ambrogio Spinola, il glorioso vincitore  
delle F iandre che Van Dyck e Velasquez r itra sse ro  nella  |s*r- 
sona di una nuda d e ità  rom ana, d i M arte, che sul cu rro  
di battaglia condotto da A tena, a tto rn ia ta  da lla  F am a, dalla  
Giustizia, abbattendo l ’ Inv id ia , il Rimorso, 1’ In lcm jteranza , 
si dirige verso l’ Olimpo ove la  G loria gli offre una corona 
di stelle luminose. Vi aggiunse ino ltre  il do tto  p itto re  il m o tto : 
Sic Virtù» vahit A rdrrm, inciso sopra una colonna f ra  due 
prigionieri incatenati e  un trofeo  di bandiere.

1λ  p ittu ra  gonfia d i form a e di contenuto, od a tte n u a la  
nella sua vivacità d i colore d a ll’ a tm osfera  di riflessi d ’ oro, 
chiudeva nella sua i>olicromla le tenue to n a lità  del cand ido  
avorio del marmi, delle p lastiche e de ll’ azzu rro  d i lap is la z ­
zuli disteso con prodigalità  sulle  (torte.

L’austerità un po’ gelida dello stile  in tie ro  si p rcannuncla  
cosi nell’ a rte  decorativa genovese etti lavori del sa lone S e rra , 
ove le migliori intelligenze a rtis tich e  della reg ione vi co n ­
corrono nelle prime Impresi» giovanili ; il Tagliafico, che  
cooperò al movimento edilizio e il T raverso  che m odellò 
la statua di Nai»oleone innalza ta  sulla  piazza dell’A cquaverde, 
demolita jtol a fu ria  di pojtolo.

Era quello un jterlodo magnifico iter l 'a r te  e  iter la v ita  
genovese. Nella piccola c ittà  lim ita ta  ancora nella c in ta  delle  
vecchie mura ab itava Γ Ideale d i una nazione, fiam m a p u r is ­
sima e splendida che si s|>ense poi quando G enova assu n se  il 
carattere di città  in ternazionale  i*d ebbe 11 veleno della  m o­
dernità del i (Cimiero.

il CantonL 11 Petondl, Il B arattino  ne d ip insero  Genova 
colle rigide forme dell'impero; il P rlauo , il I>avid, 11 T aglia- 
fico, il Itonchero afferm arono ancora il valore de lla  n o stra  
scuola In p itture com m oventi, p rep aran d o  quello  splendido 
periodo romantico ohe segui 1’ a u s te r ità  di itensierl e  11 c la s ­
sicismo.

14i nostalgia di quella Genova che radunò nella V ille tta  I >1 
Negro,— oggi nella v iltà  de ll' an im a, ded ica ta  agli an im ali 
domestici, — 1 più g rand i poeti e 1 pensato ri d ’ E uropa, che 
ospitò I |ienslerl di lib e rtà , che diede al m ondo M azzini, ò 
graude |»er noi che di m em orie belle viviam o, tog liendo dalle  
carte Ingiallite I frem iti di una p a l lo n e  e lo sp lendore d ’ un 
ideale.

Allora si conservava 11 patrim onio  sacro  degli avi : allorn 
non esistevano gli an tiq u a ri e  1 cu lto ri d ’A rte che doU’intelll- 
genza umana fa<-essero m ercato . SI am ava, si godeva, si soffri­
va, ma con un pensiero proprio, senza guide o B aedeker in te lle t­
tuali. SI viveva In una casa che In «igni m om ento diceva la 
sua storia ed esprim eva la raffinatezza del p ro p rie ta r i plut- 
t«tsto che la banalità  a r tis tic a  del tapjtezziere.

Il snlone Serra ch iude quindi tu tto  11 fastoso  wetteccnto, 
che ha un Inizio Ideale nella G alleria  C atald l, colla profusione 
magnifica dell’oro, colla decorazione seducente delle spee 
ehlere, col |tal|tllo s]H>uslcrato della società g a lan te  risveg lia ta  
bruscamente dalla  rivoluzione.

In questo secolo, fra  le due diverso oliere d eco ra tive  si 
può collocare una lunga serie  di m ateriale, a volti* Im prontato  
agli esempi gustosi dei mobili francesi tra s jio rtn tl In Genova,
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oppure isp ira to  a lla  fas to sa  trad iz ione  ligure, raggen tilita  nelle 
linee e nelle decorazioni.

Le form e dei m obili sono varie  l*?r costruzione e per 
dei-orazione, com posti d a  in ta rs i d i legni preziosi, da p ittu re , 
d a  applicazioni d i bronzi d o ra ti. Gli orologi assum ono ora 

m onum entali, come quello della  G alleria  d i Palazzo 
Bianco ; ora sono licenziosam ente baroex·hi, anzi rococò per 
s tra n e  composizioni scu ltoree fuse in bronzo e poi d o ra te ;  
a l tr i  ancora sono in c ro s ta ti d i ceram iche. Gli a razz i delle 
fabbriche francesi, le stoffe genovesi, i ricam i ad  applicazione, 
souo u sa ti con una ricca v a rie tà , p rim a che le p a re ti si ad o r­
nino del gelidi bassoriliev i de ll’ im pero. La gaiezza o rien ta le  
delle decorazioni cinesi lasciò nei m obili d i quel secolo, nelle 
stoffe e nella ceram ica  la  su a  d e lica ta  influenza.

1-u. decorazione delle  eh se g eu o \esi del settecento, non è 
te rm in a ta  col m io m odesto stu d io  m a dobbiam o ancora  pene­
tra re  in  qualche cam era  d i palazzo, sollevare i veli delle 
alcove e illu s tra re , o ltre  le G allerie  e i saloni, gii am bienti 
intim i, ove i bei r i t r a t t i  del M ulinetto  e del W eim ar, del 
Hlgaud e del M lgnard  ch iusi nelle vivaci e gentili decorazioni 
del barocchetto  genovese rico rdano  graziose dam ine d i quel 
temi*o e d elica ti in trecci d ’ am ore.

O rlando  G ro sso .

ia Liguria e sii M t t  della s t a t i s i
L’* A nnuario  S ta tis tic o  Ita lia n o  λ è una pubblicazione 

opi»ortuno, is tru ttiv a , come quella che com pendiandoci, colla 
Im iiarzia lità  ed eloquenza delle  c ifre , la v ita  nazionale, 
um m ouisce i p ro d u tto ri d e ll’ ita liau u  ricchezza del p a r i che 
i b and ito ri d i una  san a  e com plessa elevazione civile e sociale, 
a  quelle vie uuove che, colm ando lacune, superando  asp e rità , 
uguagliando fa ta l i  d islive lll reg ionali, debbono a ffre tta re  m i­
gliori, p iù  -fecondi d es tin i a lia  P a tr ia  nostra .

C onsolanti, ta li d a  d e s ta re  leg ittim o  orgoglio, sono i d a ti 
per la L iguria , q u esta  p laga  p riv ileg ia ta , so rr isa  da lle  do l­
cezze del clim a, d a lle  bellezze della  n a tu ra , n o b ilita ta  da i 
suoi a b ita to ri, che, sin  d a i tem pi p iù  vetusti, seppero dalle  
c irco scritte  zolle, contese invano  d a ll' in s ta n te  A penulno, t r a r r e  
da l m are  e d a ll' indole severa , persp icace, inven tiva  in in te r­
ro tta  m esse d i p rogresso  ed illu m in a ta  ricchezza.

I-a n o stra  Regione, s tr e t ta ,  fa lc a ta , è, coi suoi 5'280 chiL 
quudr. la p iccolissim a t r a  le ita liu n e  sorelle, eppure la  sua 
popolazione sa liv a , a l 1- gennaio  1014, a  1.244.015 a b ita n ti, 
dandoci una m edia d i 235 a b ita n ti  p e r clill. quudr., superio re  
ad  ogni a l t r a  in  I ta lia . L ’increm ento , d a l 1901 al 11)11, fu  
d i 10.8 per ÌOOO a b ita n ti, e, in  ciò, la L igu ria  corse, d i pari 
passa , colla L om bard ia  ed 11 Veneto. L’ uum ento, però, del 
1913, 21.1, p«»ae la  n o s tra  ileg ione unche, per questo, in te s ta  
ud ogni a l tra . T u tto  questo  provu che 11 lavoro è diffuso, 
in tenso, ta le  d a  c re a re  quegli agg lom eram eutl che posero, 
·*-* non nella  m u sto d o n tlc ltà  delle  m etropoli, nel g ra n  num ero 
«lei g rossi c en tri, il B elgio a  capo del mondo europeo.

Il censim en to  del 11)11 d av a , su  a b ita n ti 1.107.231, in 
condizione non p ro fessionale , 381.209 persone, m edia f ra  le 
p iù  a l te :  i p ro p rie tu r l e ran o  134.142, 1 le tte ra ti, sc ienziati 
1819, i p ro fe ssan ti a r t i  belle 1818, c ifre  a ltissim e p rovan ti, 
u loro  volta, che p ro sp e rità  e c u ltu ra  si danno  la uiano, 
s fa tan d o , cosi, a n tic h e  leggende su l c a ra tte re  ligure.

t.ou  q u esto  s ta to  d i cose vanno u n ite  le conseguenze neces­
s a r ie :  m o r ta li tà  bassiss im a, 12 per 1000, segu ita , api*ena, 
con 18, d a l P ie m o n te : em igrazione s c a rs a :  085 ogni 100.000 
a b ita n ti , la q u o ta  m in im a f ra  le R egioni ita liane .

N l sono, però, ta lu n i d a ti, che debbono im pensierire  del 
p a r i il sociologo e lo s ta t i s t a :  i m atrim o n i danno, i*el 1013, 
una  m ediu del 0.00 per 1000; 1 n a ti, pel qu inquennio  1008-12, 
forn iscono  a l t r a  m edlu  d i 20.2 per 1000: gli Illeg ittim i rag· 
giiuigono una quo ta  a s sa i a lta . M lgruzlonl cospicue, v ita  so- 
> iul*· a ss i]lau te , c rescen te  benessere possono, con a l tr i  fa tto r i, 
«p iegare il f a t to :  eneo ce la  certo , però, un la to  etico, che 
deve essere  a d d ita to  q u a le  oggetto  d i stud io  e d i azione.

V l sono, però, a l t r i  e lem enti che p iù  v ivam ente a tte s ta n o  
in n o s tra  v ita li tà , g iustificando , co ri, m olte delle c ifre  or 
v is te :  è la p u lsan te  a t t iv i tà  In d u stria le  e m arin a ra . Son 
com prese  nella  p rim a  11.450 im prese d ' ogni n a tu ra , occupanti 
p iù  ch e  130.000 opera i. N elle costruzion i navali 11 p rim ato  6 
su p e rb o : si h a  uu com plesso  d i più che 30.000 tonnella te , la 
luassln iu  p a r te  d e lla  p roduzione nazionale. P er la seconda 
si ha  uu m ov im en to  Im p ortan tissim o  negli scam bi m ed ite r­
ra n e i e  più a l to  an co ra  ove si consideri so ltan to  l’ a ttiv ità

italiana. Genova, col suo movimento di tonnellate 7.440.00G 
(1013), non ha pari nella nostra penisola; Savona, col suo 
complesso di 1.783.089 (1913), è suiterata appena da Napoli 
e Venezia. P er novero di navi iscritte, poi, quasi 10(X), i 
C om partim enti liguri perpetuano l’ antico, glorioso primato.

im agine di questo pulsare di attiviti1! è il prodotto delle 
ferrovie e il movimento te legni lico-i>osta le. Savona-scalo dà 
247 iter ogni Km. di lunghezza media : Genova 217 (1913) : 
sono i mussi mi. Le corrispondenze, nel 1912-13, salirono a 
34.127.000, iwiri a 28 per ab itan te : i telegrammi a 1.591.255, 
con una media di 130 per 100 ab itan ti: ogni 1000 chil. quadr. 
si aveano, nei 1913, 130 ulliei postelegrafici. Sono a ltre ttan ti 
m assimi nella v ita della Nazione.

T utto  questo magnifico edilizio non sarebbe che cosa fit­
tiz ia  e, forse, pericolosa, se non fosse sorretto  dalle opere 
della beneficenza, dell’ assistenza, di quell’ istruzione che, nu- 
drendo Intelletto e cuore, plasm a al dovere e alla civiltà le 
generazioni sorgenti. Orbene, considerando, per la prima, 11 
quinquennio 1908-12, ci troviam o alla testa col Piemonte, la 
Lom bardia, il Lazio. I l bilancio, pél 1913, della Provincia di 
Genova, coi suoi 4.005.90G, e una conseguente media d i L. 3.70 
l»er abitante, si lascia addietro  ogni a ltra  delle sorelle Italiane.

Consolantissimi son pure i d a ti per l’ istruzione, cui i 
Comuni di tu tta  la Regione prodigano somme ingentissime.
Il censimento del 1911 dava 17 analfabeti su 100 ab itan ti 
e in ciò la L iguria  veniva subito appresso al Piem onte e 
a lla  Lombardia. Questo s ta to  di cose avea rifiesso sulla massa 
elettorale che, nel 1914, dava la media di 29.5 ogni 100 abi­
tan ti, ponendo la nostra plaga seconda soltanto al progredito 
Piemonte. Anche Γ istruzione media raggiunge uno sviluppo 
m irabile, pari a  quello fornito  dalle Regioni più progredite. 
L’ U niversità di Genova, i»er numero di studenti, è se ttim a: 
se 1’ oliera governativa più e meglio soccorresse, questa cifra 
sarebbe suscettibile di più alto  incremento. La stam pa occupa 
un posto cospicuo: dal 1895 al 1912, si è più che raddoppiata 
e questo è, col Lazio, il maggiore accrescimento.

La v ita popolare offre, con molti indi/.i, ragioni di compia­
cimento. Cosi, ad esempio, il consumo del sale toccò, nel 
quinquennio 1908-13, una media di Kg. 7.000 per abitante, 
c ifra  tra  le m assim e: i depositi a risparm io raggiunsero 
L. 180 per ab itan te  (1913), a ltro  del massimi. Ciò indica un 
reale benessere e, nella parte  più sana, quello spirito  di 
economia e preveggenza, eh ’ è indice di m oralità . Vi sono, 
l»erò, a ltr i lati manchevoli. Se 1’ organizzazione professionale 
raggiunge, nella m assa proletaria , una media abbastanza 
elevata, le form e del mutuo-soccorso e del cooperativismo 
sono assai basse di fron te  alle a ltre  Regioni e, piò, a quanto 
si potrebbe attendere  da un paese ove lavoro, benessere, 
cu ltu ra  non fanno difetto.

In tan to  brilla re  ili v ita  eeonomlco-sociale 6 un punto 
oscurissimo, che non può non lmi>enslorlre seriam ente. La 
giustizia, nel quinquennio 1907-11, dim ostra un lavorio che 
è fra  i m assim i delle Regioni italiane. Più grave ò la media 
carcerarla . Nel 1912 en trarono  nel luoghi di pena 13.523 per­
sone, pari a  111.9 ogni 10.000 ab itan ti. E ' il massimo, seguito 
a[>i>ena dal Lazio con 107.9. T u tto  questo può trovare g iusti­
ficazione nel (lusso e riflusso <11 una popolazione instabile, 
In certi agglom eram entl operai, e, più, in talune piaghe del 
civile consorzio, comuni ad ognuna delle moderne societft : 
è tra  esse incon trasta to  sovrano l’ alcoolismo.

Governo, Provincie, Comuni, studiosi, sodalizi dovrebbero 
porsi queste cifre, complesse ed eloquenti, ad oggetto di studio 
Illum inato ed amoroso. Ι λ  Liguria, cosi florida e viva, ha 
In seno d i s e r t i t i  fa t to r i :  quelli che sono 11 sustra to  del 
progresso e quelli che son chiam ati ad ucciderlo. Le super- 
fetazioni, le degenerazioni della civ iltà  più progredita son 
fra  questi ultim i e vi sono molte manchevolezze del mollilo 
operaio, che cesserebbero quasi totalm ente ove, coll’ azione 
sindacale, più s tre ttam en te  intesa, andasse quella più la rg a ­
m ente sociale e civile. Arrogi a tu tto  questo l ' Impellenza di 
una accresciuta cu ltu ra , sussid iarla  d ire tta  e varia del civile 
e cotidiano commercio, m inistero cui le stesse classi superiori, 
gli E u ti vari, e, sovra tu tto  la stam pa, debbono recare i più 
larghi contributi.

Q uesta ò la voce e l ' Insegnamento delle cifre or viste. 
Se la pnrte più sana c saputa di nostra gente saprà quella 
in te rp re ta re  e queste comprendere, In tu tto  il loro senso 
e nelle Im m illiate e nelle più tnrde conseguenze, sanando e 
com pletando là ove si conviene, le scorie dovranno grado 
a grado sparire, conferendo alla nostra L iguria l’ assoluto 
prim ato  economico, civile, morale di tu tta  la grande N a­
zione Ita liana . F il ip p o  N odkkasco.
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ALBO LIGUSTICO
G E R O L A M O  MARIA G O T T I

D el lig u re  ven eran do , che ch iu se  tcnt*' in R om a la r i /a  
a unterà  nobilien im a, legg iam o  nella  e Stampa » wn rico rd o  
in t i to la to  a II figlio del cam allo  del porto <11 Genova » che  
in e r ita  d i cenere qu i r ip ro d o tto .

« D a molti plorili 11 vecchio porporato — aveva 82 anni — 
viveva tra  la vita e la morte, assopito ora in estasi e ora in 
preghiera. La sua agonia era incominciata da molti mesi ; 
te rm in a to  il Conclave dal quale usci Papa il suo compaesano 
M archese Giacomo Della Chiesa, Gerolamo M aria Gotti si 
chiuse In una tristezza m uta, nel suo Palazzo di P ropaganda  
F id e  da dove orm ai non poteva più em anare ordini e spedir 
consipii a l m issionari viventi nelle più lontane e remote regioni. 
L a  guerra aveva reso quasi onorifico l’utflcio suo, in a ltri tempi 
p rave di responsabilità e pieno di cure. Al selvaggi, ai lebbrosi, 
a i cinesi, ai piccoli ottentotti, agli indi, ai lapponi, ai pelli­
rosse l’Europa in arm i non i>ensa più. Penserft ancora, cessato 
l’ im m ane flagello?

E letto re  di Pio X e di Benedetto XV al supremo M inistero 
della  Chiesa, il Cardinale Gotti non fu. come si usa dire, un 
porporato  politico nè d i grande e n tra tu ra . Umile sempre e 
f ra te , egli che non poteva m ostrare nella disadorna sala del 
tro n e tto  i r i tra tt i  degli antenati, aveva un solo orgoglio: si 
compiaceva di n a rra re  ai pochi v isitatori che accoglieva, 
m ite  e sorridente, nella stanza dei suoi studi quotidiani e 
delle sue preghiere, i ricordi della sua fanciullezza. Parlando 
<li suo padre, ancora negli ultim i anni, si inteneriva e nomi­
nando la m adre si toglieva lo zucchetto rosso, venerabondo. 
Ed erano  morti da più di sessan tann i. Suo padre, bergamasco 
d ’origine, era cam allo  (scaricatore) del porto di Genova e 
a rriv ò  al grado di caravan a , cioè di capo, i*er virtù e ascen­
den ti personali e anche perchè era « un forte e bellissimo 
uomo ». Fanciullo ancora, Girolamo Gotti rivelò qualità in ­
te lle ttua li superiori e spiccate a ttitud in i alle scienze esatte. 
Dodicenne, spinto da una naturale  melanconia, entrò nel 
noviziato dei C arm elitani Scalzi di Loano, antico convento 
d i patronato  della nobilissima famiglia Doria fondato nel 
seco lo  X VII. Il figlio del facchino si distinsi1 subito iter una 
singolare e n a tu ra le  cortese aristocrazia di modi e per pas­
sione studiosa. Appena ordinato sacerdote gli fu affidato l’in­
carico  di insegnare filosofia ai suoi giovani compagni. Ma 
la filosofia non era la scienza prediletta da quel ligure tenace 
e attivo . Avendo speciali inclinazioni per lo studio delle m a­
tem atiche sublimi, du ran te  gli anni della prima giovinezza — 
em ulo del domenicano Guglielmotti — si armò di una form ida­
bile do ttrina  m arinaresca così da essere prescelto dal Governo 
a tener ca tted ra  nella R. Scuola Superiore Navale di Genova, 
nella quale ebbe alunni molti ufficiali deH’Arm ata italiana.

C ostretto  dalla disciplina fratesca a ll’obbedienza, nel lSOi) 
fu  chiam ato a Roma e Pio IX lo nominò, contro sua volontà, 
teologo del famoso Concilio Vaticano. Do|>o essere sta to  per 
c irca  un decennio Procuratore generale del suo Ordine fu. 
nel 1881, eletto Generale. L'Ordine del Carmelo, che pareva 
c a d u t o  e Immiserito, rifiorì a  nuovo splendore. Il Gotti in ­
grandì l’opera m issionaria e riuscì a risolvere con ta tto  insigne 
una grave questione riguardante 1 possedimenti te rrito ria li 
del celebre Convento del Monte Carmelo in Palestina.

Leone X III, che era  a ttaccato  freddam ente al protocollo 
e  am ava m andare all’estero rappresentanti «11 nobile e  antico 
casato , notò l’opera m irabilm ente prudente di questo prelato
0 lo nominò Iuternunzio del Brasile, dove le rivolte, le rivo­
luzioni. la m ala pianta d e l vizio, l disordini del c h ie r ic i  c 
l’ignoranza del prelati, avevano devastate la m oralità d e l 
p o p o lo  e la religione. Il Gotti, nell’adempimento del suol uffici 
di P le n ip o te n z ia r io ,  fu rigorosissimo e  giusto, c o si da m eritare 
l'approvazione non solo del Pontefice ma quella del governanti 
del v a s to  S ta to ,  am m irati della prudenza e della sa lititi d i  
quel fra te  diplomatico, così umile e socievole signore.

C reato C ardinale nel Concistoro del ‘20 novembre 181)5, 
lasciò il Brasile, tra  dim ostrazioni <11 popolo. Ed entusiastiche 
accoglienze 11 C arm elitano ebbe all’arrivo a Genova, ove fu 
incontrato  al molo dalle Autorità del Municipio, dello S tato
v della Chiesa, d ie tro  le quali v'erano In folla centinaia <11 
ufficiali e <11 m arinai. Ma le ovazioni più calde gli furono fa tte  
dalle folle socialiste degli oliera! e dagli scaricatori del porto 
che, scam iciati e belli, si erano schierati al passaggio del figlio 
d i un loro eguale, assunto tan to  In alto jh t  intelletto e virtù

operosa. E il G otti volle ricevere una Com m issione di cam alli 
ai quali d isse : « Sono orgoglioso di essere  eo mallo  an ch ’io  ! »

A Roma, in pochi ann i, si conquistò  la rga  fam a anche nel 
mondo profano, specialm ente d u ra n te  U periodo d e ll'ap p lica ­
zione della Legge di Separazione e l ’espulsione delle  C^imunità 
religiose dalla  F rancia . T ranqu illo , sereno  e abile, il G o tti 
riuscì a ev itare  più grossi guai a lla  Chiesa fran cese  e a ten e r 
alto il prestigio della sua jie rsonalità  m orale.

Sul declinare dell’anno  liKrj, rim asto  vacan te  il jnisto di 
Prefetto  di Propaganda j»er la m orte  del C ard in a le  Ledoaow ski, 
il Pontefice vi nominò il G otti, s tim andolo  a tto  a reg g ere  quel- 
l’ im portante ufficio che è anche uno del più im p o r ta n ti  della  
Curia R om ana: e in questo  ufficio continuò a la v o ra re  fino 
alla fine, semplice, cortese, sicuro. M oltipllcò le o |k tc  m issio ­
narie e creò, a Roma, un cen tro  di co ltu ra  o rie n ta lis tic a  d i 
primo ordine. E ra un papabile. SI dice che il suo nom e e 
quelli del Serafini e del Matti fo rm assero  la tr ia d e  ap p ogg ia ta  
dal Governo. Il G otti deve aver trem ato  a ll'an n u n c io  che c 'e ra  
chi lo avrebbe votato. E ra  già così pallido e così e s te n u a to !  
A chi, uscito dal Conclave gli p arlava  della  C hiesa, del P apa  
e della guerra, il vetxdiio carm elitano  d isse : « P rep ariam o ci 
alle più vaste guerre  ! V orrei —  credete lo  — esse re  In un 
paese di o tten to tti o d i Nlam  Nlam...». E dojK) una  pausa  
soggiunse: o Figliuolo m io! Aveva ragione P ad re  C ris to fo ro  
che disse a Renzo e a Lucia nel suprem o convegno d e l ìm z . 
se l'etto : V erranno in un tr is to  mondo e In t r is t i  tem p i!  ». 
Quasi n<»n usciva più d i casa. In  questi tem pi il p o rp o ra to  si 
era fa tto  più magro, più pallido, quasi im m ateriale... E pareva  
un benigno fantasm a...». 

____________________________________________________ E. Z.

Spigolando nello vecchio "Bozzetto,,
Cent1 anni fa.

2 M urili 1816
11 slg. Zignngo, d is tin to  p itto re  genovese, liu riscosso  ne* g iorn i 

scorsi le lodi ben m eritato per un superbo  luvoro che liti te rm in a to  
recentemente. E’ questo 11 r i tra t to  d i S. M. ( Vittorio Em anuele  /», 
dipinto ni nuturale In un quad ro  grande, a lto  dieci pa lm i e m r u n .
1 dilettanti e i professori che sono sta ti a vederlo , non  solo l ’h an n o  
amm irato per la perfezione della som iglianza e del d isegno, ina 
altresì per i molti accessori finiti a l l’uso degli an tich i F iam m in g h i, 
c di una verità che fa illusione. Questo quadro  r im a rrà  uncora 
per tutto il mese v is ib ile  a chi lo desiderasse nello  s tu d io  del- 
l ’ autore ( da 4 Canti d i S. Francesco), dopo di che sa rà  incassa to  
c spedito al Consiglio M unicipale di S. Remo da cui t· sta to  o rd in a to .

9 Marzo
E* arrivato In Genova M. l-'augicr, celebre Ventriloquo, che frM 

pochi giorni farà  conoscere I suol ta len ti in  un genere d i d iv e r­
timento, di cui non si lia ancora idea tra  noi, se non  perciò  che 
le persone ritornate da Parig i, e i pubblic i fogli cl raccon tano  del 
giuochi c scene s trao rd in a rie  del fam oso I-e Comte.

13 Marr.o
Londra. — Il cocchiere che guidava la c a r r o m  di H uonaparte 

nella di lui ultim a cam pagua, e che nella g iornata  d i W aterloo 
riportò 12 ferite, trovasi a ttua lm en te  In L ondra. Fgll olandese e 
si chiama Horne, lllm asto  come m orto  sul cam po di b a ttag lia , si 
strascinò a ll’ Indom ani a .lem appe e fu 5 giorni senza m ed icatu ra . 
Finalmente gl* Inglesi p resero  cu ra  di esso e se gli am putò  il 
braccio destro.

20 M arco
Nuovi sin istri avvenim enti hanno  funestato  la popolazione di 

San Remo, I cui boschi, come è noto, sono Infestati dai lu p i, che 
scacciati dal boschi del T lro lo  e della G erm ania sem brano  «ver 
Ivi stabilito il loro soggiorno... Un tra tto  di coraggio g rand issim o  
mostrò una donna di Taggia, M addalena ttracca. giovine robusta  
di 34 anni, la quale assa lita  nel collo da un lupo . In un bosco 
distante un’ora e mezza dal paese, nel luogo v icino  a lla  neviera, 
l'afferrò per un’orecchia e per la m ascella Inferiore, ed avendoselo 
«ssoggettato lo percoteva col piedi, se non che essendo cadu ta  nel 
dibattimento, si rotolò seco lu i per p iù  di 20 passi giù del pendio 
della montagna, ove le corsero  addosso due a ltr i lu p i ;  ma osmi 
senza perdersi di coraggio, si d ifese co* calci, e m ettendo grandi 
stridii, e temendo essi forse di essere sorpresi da lla  gente che 
accorreva, Il obbligò a d a rs i a lla  fuga.

23 Marzo
Arte de' Calsnlart. — Quelli di quesl’arte  che hanno d ir itto  al 

suffragio dotale delle loro figlio, sono inv ita ti a fa rs i iscrivere e 
prendere le necessarie cognizioni presso II cassiere di dotta Arte, 
Tommaso Drago, piazza di Pnntirello, acciò la p restan tissim a Loggia 
possa In segullo devenire al rilascio  de* m andati dotali a norm a 
de’ capitoli.

· · ·
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L A  V I T A  A  C H I A V A R !  f i E L i  C I N Q U E C E N T O
I. - DI Commissarialo di Troilo Degrooe.

(continuazione e fine)
P a re  In fa tti che la m ilizia locale avesse Intenzione d i fa re  

un piccolo pronunciti mento. « Q uesti fa n ti — scrive il Com- 
« in tasarlo  — sono ta n to  honorevoll che e t a borgesl e t a
• v llaal hano largam ente d e tto  non voler an d are  con bar-
• rlcelll nè a p ig liar band iti nè In a lcun  servizio d i g iu stiz ia  
« ma solo g u a rd a r  C h lav arl ». E ra , trov iam o noi, p iù  che 
n atu ra le , r is to  l'esito  delle  spedizioni precedenti e  l’ Inva­
sione del 28 D icem bre! Ma T ro ilo  N egrone vi in tu isce so tto  
qualche losco m iste ro  e Insinua che t  a t te n ti  li m ali stom achi 
« sono in questo  loco e t In le vile, e t 11 num ero de’ banditi... 
« sa r ta  d a  tem ere di g ran d e  inconveniente » (1).

I eerrizi d i g iustizia  cu i a llude  11 C om m issario avvenivano 
In quel g iorni più iqieclalm ente In Val di S tu rla  e consistevano 
in prudenti... Irruzion i — direbbe un com unicato  m oderno — 
nelle te r re  del band iti, quando  questi e ran o  lontani. La eom- 
I>agnla del Crovo aveva un po’ d a p p e rtu tto  le sue m inuscole 
fo rtezze: case pad ronali o coloniche, m unite  d i fe rito je  e 
p lom balo je; o rd in a riam en te  poste in  s iti deserti, com anda­
vano le vie e 1 valichi d e ll’ in trica tiss im o  sistem a m ontano  
della  Fon tanabuona. A llora si ch iam avano  caminate. Ne su s­
sistono  tu t t ' ora, dopo q u a ttro  secoli, lungo gli s tra d a li  e 
le m u la ttie re  odierne, ben riconoscibili allo  spessore delle 
m ura , a lle  s o v ra s tru ttu re  Irrego lari, a  un aspetto  genera le  
f ra  il m ilita re  e 11 brigantesco.

O ra. fa t te  n ido d i Innocui con tad in i, sono un m otivo p it­
to rico  ben in «*arattere coll’ am bien te  selvaggio delle nostre  
a sp re  valla te . I»all’ arco  delle  porte, segnate  col m illesim o 
su lla  ch iave  d i volta , irrom pono 1 bam bini sulle soglie in c u r­
vate  e co n su n te ; a lle  finestre, accan to  a l vasi d i geranio , 
com paro qualche bella ragazza  e nelle nicchie Incavate  In 
piena facc ia ta . le m adonnine d i m arm o m onche e venerab ili 
p ro te ttr ic i, veg liano  serenam ente.

Antiche case In Val di Sturla 
Ma nell om bra  de lla  no tte , qneste  case rip rendono  Γ ns|**tto 

Tosco e to rv o  rico rd an d o  le an tich e  s to rie  d i band iti. Cosi 
«odo ap iw rse  U n te  volte, a l r ito rn o  d i lunghe g ite  in  Val 
*i » a m e che  sapevo, e  mi han n o  eloquentem ente  p a r ­
la to  del C rovo e  del su o  tra g ic o  passato .

^ 11 tcrfliidt1 nem ico delle  cam in/ite  dovette  essere, nel 1541, 
C ap itan o  S eb astian  Ia*rearo d ivenu to  poi fam oso per 

a  on g iu ra  d e l F iasch i. sei a n n i dopo. Ix» vediam o a ll’ o|>era, 
n to rzo iiaw n  ani Unire d ’A prile  (2). « H erl m a tln a  glorisi 

« In B orgonovo e t m i d i  la C hiesta de d itto  locho e t  ce rto  
« *e fusai « ta ta  s ta n tia  de  m u n d an t eertam cn tl l l i a r ia  rul- 
« n u ta  perlino  a  fon d am en ti, n ien ted im eno  le ho fa to  el debito , 
« nè Il re s ta  a l tro  ee non 11 pu ro  corpo  e t an ttch o  lavoro.
• Mogi son g iu n to  a  B orsonascho  e t v isto  la cam in a ta  overo
•  fo r te z a  loro... a  quela  ho  fa to  ru y n a r  come el debito  vole ».

In  se g u ito  fece an eh e  « el deb ito  » a lla  cam in a ta  di
•  A le x a n d ro  d e  R ezuag ll b a n d ito  rebelle, red n tto  de ban d iti
■ e t d o rè  d a  a n i In qu a  non h a  a rd ito  homo de ju s tlc la

« accostarsi » ed a  « quella di Mlehel G atto » e l’ a ltra  di 
« Bertun de M arrè In Levaggl » (3).

In quel giorni C apitan I/erearo era alle prese con certo 
« P rete  Bianco » sempre per questioni di caminate, ma non 
jtcnsava certo che il tìglio del « Prete Bianco » sarebbe stato 
fm  gli uccisori di suo fra te llo  alla porta d ’Arco in Genova, 
la notte del 2 Gennaio 1547 e che lui stesso sarebbe caduto 
prigioniero e legato sul pagliolo della Galera Fiesca, In 
I>otere degli antichi avversari di Val di S turla, che gli 
ripagarono eoe! generosam ente « el debito » con gli Interessi!

•  · ·

A Chlavarl, Trollo Negrone sollecitava quanto poteva 11 
processo di M astro Luise Cagnola, ma senza grandi risul­
t a t i  E. come ho detto, aveva altre  seccature. Nel primi 
tempi della sua carica aveva fa tto  a rresta re  un prete di 
S estri Levante per correità  col Ravaschlerl. A rresto labo­
rioso quan t’ a ltr i mal ! Perchè 11 giorno doi>o che era stato 
effettuato  e m antenuto, vennero « tu tti 11 preti (suol col- 
leghll a liberarlo! ». Ripreso ancora, con rinforzo di b ar­
gelli e di legulei, venne porta to  In Cittadella. Al 10 Marzo 
gli furono « d a ti doi t r a t i  de corda » per ordine del Governo 
— dice 11 Commissario. — Il qual governo centrale « doi>o 
« fa tto  questo, che sa rà  s ta ta  opperà gratissim a a Dio, — 

asserva Ironicam ente — hano scrlto  In favor suo, del prette 
« e fra te llo ! » Qui Trollo  Negrone comincia a im pazientirsi 
e dice che « è necessario veder la ru lna de questo paese 
« e t iiatlre a ltr i mali verano In conseguenza ala patria  
« nostra ». E « Io  per me affirmo più presto voler morir 
« che dover esser in mezo a tan ti sellandoli e t ruine quante
• seguiranno et perciò aspeto con grandissim o desiderio la 
« supplicata licentia, et sono certo haverla » (4).

Invece a Genova non gli concedevano nulla, e non tene­
vano nemmeno conto delle sue querimonie, per Incuranza, o 
perchè lo conoscevano troppo bene! Allora Trollo Negrone 
rincalza la dose ed esce In queste curiose espressioni : o Nulla 
« risposta a tan te  mie, nè parolla di haverle ricevute, ottimo
■ refrigerio  a ll’ immenso fastid io  nel quale di e notte verso 
e per posser esseguire quello a  che V. S. mi hano sforzato 
« venire... maslme vedendo che contro a quello mi promes- 
« sono non salo ascoltano, ma che peggio dano credito a 
« buggle de delinquenti, e t voleno con questo levarm i l’ub- 
« bedlenza, credito  e autorità ... e t pertan to  quanto posso 
« supplico V. S. si contentino che più presto io mi ritorni 
« in Genova con danno di borza, che non perseverar quà con 
« pregiudizio dell’ honor mio e t s im u lo  d i consceuza 111 
« sum erger questa barcha a mio dlspeto » (5).

Qualche tempo dopo, rinnovatosi l’ Incidente del silenzio 
che tan to  lo esasperava, si m ostra alquunto più calmo e 
d ice : · Poi ch’ io scrissi alll 9 (Aprile) nulla risposta rlee- 
« vnta e per esser s ta ti giorni dedicati a  opere sante (allude 
« forse alla Pasqua» non ho voluto con lltere  mie In parte 
« alehuna rlmovere la m ente di V. 8. da esse, massime 
« che non posso m anchar di dolermi che proccedlno con 
« tan ta  la titud ine a quanto  parcam ente ho richiesto! » (6).

In tan to  annunzia due omicidi, uno a Rapallo, nel quar­
tie re  «Il Amandoreeei, pel quale si era recato In sopraluogo 
trovando 11 m orto « coi doi feritte  in la gulla e t sopra le 
« natiche, [*>r fianco » ma confessa a non esser venuto in 
« alehuna conclusione ». M entre stava occupandosi (11 questo 
delitto , a C hlavarl « uno soldato, huomo de Savignone » 
ora s ta to  ferito  da un 'a ltro  soldato detto  el T u rch c tto ,  e 
« moriva, come morse : l’ homleldlarlo siccome mi referse 
« Il Lercaro era fuggito via i»er modo che non gli i>osso 
« fa r  a ltro  » (7).

T ra tto  tra tto  avvenvano am m utinam enti nella milizia 
locale non solo, ma f ra  1 bargelli che pretendevano aumento 
d i paga. E 11 livello m orale di questi organi della giustizia
— o«ano sempre d ’ altronde — era Infimo.

Il Bargello Senarega j»er esemplo, d ’ accordo col suol 
uomini, fece una solenne scorpacciata alla taverna, pagando 
m i denaro ricavato  dalla  vendita di biancherie rubate alla 
moglie di certo  Glottone, bandito, ucciso In quel giorni. E 
s i  divisero anche cappe o vestiti della stessa provenienza : 
fra  questi... delinquenti ufficiali, figurava un servitore del 
Capitano, Benedetto Sitinola. E quando ne furono rim proverati 
«Ini C o m m is s a r io ,  risposero che erano d ’ accordo con l’Auto- 
r ità  di Genova! (8).
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Ma la questione più spinosa e complicata era costituita 
d a ira ffa re  del 28 Dicembre del quale si prolungavano gli 
strascichi. I Ravaschleri, protagonisti del fa tto  contavano i»a- 
ren tl e aderenti numerosissimi In Chiava ri, dove tenevano 
11 prim o posto fra le famiglie. Se 1 d ire tti responsabili della 
Invasione erano dovuti fuggire banditi, una fittissima rete 
d i In trighi ten tava di ostacolare il processo che si andava 
Istruendo. Anche la m adre ricorreva contro misure legali che 
l’ avevano indirettam ente colpita. A stento in quattro  mesi. 
C apitano e Commissa rio  avevauo accertato  due complici, 11 
Cagnola e il prete di Sestrl, ma come abbiamo notato 11 
processo si m anteneva Indiziarlo.

escandescenze di Trollo Negrone nella sua lettera, lft 
dove parla di bugie e di calunnie ascoltate dal Governo 
d inotano  un sordo lavorio che tendeva a esautorarlo. E più 
ta rd i vedremo come questo movimento, abilmente condotto 
d a  uu M anfredo Ravasehlerl, ebbe 11 suo pieno effetto.

D’ a ltra  parte  1 m iseri risu lta ti o ttenuti nella caccia ai 
band iti Indisponevano la po|M>lazlone e certi provvedimenti 
preventivi la esasperavano.

Trollo Negrone, come Benedetto Spinola, trovavano co­
modo ricorrere al sistem a delle sicurtà, ab u sa n d o n e  senza 
ritegno. E 11 sistem a era questo: scelti i parenti del banditi 
che presentavano qualche garanzia di solvibilità, ma più 
ancora di innocuità, venivano tassa ti di forti somme in 
garanzia  della condotta del fuorusciti. Se nicchiavano troppo 
a  pagare, questi disgraziati erano passati ai ferri. In Torre 
e tenuti come ostaggi. Inoltre, approfittando dello sta to  anor­
m ale del paese — una sjiecie di stato di guerra — 11 fisco 
sem pre più rapace, moltiplicava balzelli e imposte s trao rd i­
narie  i»er... la pubblica salvezza ! I buoni Chlavaresi furono 
presto  costre tti a ricorrere a Genova con una lettera, in 
cui »i annunziava che: « benché slamo certi che le Ill.me 
« S. V. hablano de caxi nostri in tronate le orechle, pur 
a Dio ringratlam o non eie del solito tono de sentir de homi· 
« c ld ij tan ti ». E concludono che « slando 11 paese e la 
a te ra  redutta che, se d ir si può, par una religione b (9) 
non era 11 caso di u lteriori provvedimenti ! Questo fiorito pream ­
bolo, trado tto  in lingua volgare, potrebbe sostitu irsi col noto: 
Dagli amici m i guardi Iddio  chc dai nemici m i guardo io!

Anche sulla spedizione punitiva delle caminate sorgevano 
lagnanze pel modo parziale con cui procedeva Capitan Lercaro. 
Le chiese di Borzonasca e Borgonovo « nonostante che 1’ una 
a e t Γ a ltra  sian sempre sta te  receptacolo de banditi » ave­
vano ancora pressoché in ta tte  le loro Λ creerà (ferltoje) invece 
B e r to n  di M arré che risu ltava « pacifico liuomo et m erca­
ti dan te  et da bene et sempre nemico de’ tris ti » aveva 
ricevuto « gran ruina » e cosi a ltri, m entre molti banditi 
au ten tic i si salvavano « con scuse false e frivole » e conclude 
il documento che sarft bene « si rito rn i (Seb. Lercaro) a 
a Chlavarl con li fan ti e 11 barricello per non d a r maggior 
« m ateria a quegli homeni di tan to  querelarsi cosi dela ruyna 
« dele case, et de le spese fanno per 11 m antenim ento dele 
« sequenze ha secco, come dela inequaletà vedono ussar, la 
« quale non gli è manco molesta, e t m eritam ente » (10).

Qnesti sajorl avvertim enti venivano dal Vicario di Val 
,11 S turla  e Trollo Negrone vedendo che il temisi si annuvo­
lava anche colft, decise 11 richiamo del Lercaro.

Alle continue lamentele del Commissario, da Genova 
non si rispondeva che poco e fuori di tono. Ι λ  ragione di 
questo fa tto  curioso lo la vedrei nella migliore conoscenza 
dell’ am biente che 11 Governo C entrale possedeva, più che 
non facesse il suo rappresentante. Sicuro che moti politici 
non sarebbero avvenuti, lasciava correre tu tto  11 resto o
vi rim ediava mandando gride e decreti da pubblicare contro 
| banditi come quello spedito ai 22 d’Aprlle, ebe Trotlo Ne­
grone (nullifica d i « decrepito, tan to  antiquato che... consuma 
« ogni cosa in lui » (11).

Cosi il Commissario, cou tu tta  la sua terribile fama, 
vedeva fran tum ato  il tradizionale pugno di ferro  dal propri 
sudditi, i quali procedevano con frasi melliflue e piene di 
u n io n e  cristiana, nelle missive al Governo Centrale.

Al 1) di Maggio a ltra  s fu ria ta : « quantunque habino ino- 
a lesto (secondo mi dim ostrano i*er più Utere) che io ricerchi 
cé risposta, di necessità devono almeno quando scrivono, dirm i 
« h a te r le  ricevute, salvo se i*ensano che tenermi Γ animo 
v sospeso e a ita ra to  In questo ancora deba giovar a questa 
« negotiatu me » (12).

E il 13: « resto tan to  a ita ra to  che oltre el dauo mi causa
0 ala vita, risu lta  p re jud ldo  grande a questa negotiatione ». 
R i to r n a n d o  p o i sull’ affare del decreto : * ma non è possibile

• ttderer, nè si deve nè si jhjò, che qusndo mi seriveno  non 
« torneino le Jetere ricevu te  da me, e t loro canceller! 1' henne» 
« provato, quanto  sia m olesto, che non bevendoli io  risposto  
« a una, cola qrnile mi m andarono  uno longo e t p u trid o  
« decreto, in se  ro n tra rio  e sconveniente... si dolsono et m en- 
« doronml nova copia de esso » (13).

In m erito a questi p iccanti retroscena dell’A u to rità  (sla  
pure **<>ii A m aiuscola) el sia iierm esso rico rre re . In m a n ­
e-ansa di commenti oziosi, a lle  filosofia delle s to rie . C erto  
le Istituzioni — del 1541 s’ in tende — eren o  poro  fo n d e te  
e se i nem bi di quelle, e C h iavari, e re sse ro  sapu to  e vo lu to  
la « terre  » avrebbe visto delle scene più cu rio se  en co re  di 
quelle evvennte le terze festa  di N eta le !

• ·  ·
Al 22 di Luglio si annunciavano  novità della  bande  del 

Crovo: « 11 Crovo con 11 duol figli di Pelota R av asch le re  et 
« uno giovane al quale tu ti d icevano : Signore, com itagnle 
« fino el num ero di 13 cavali, veneno 11 Sabbato  a hore  22 
« in Bardi dove trovorno  C areagno et com pagni e t con essi 
« ceuati si iiert itero  ».

Il giovane era, forse, un Fregoso e T ro llo  N egrone non 
manca di av v isa re ; « non tacerò  e V. S. che lo ho prometto 
« premio a cui ho te n ta to  che si fa<-ei m orir d e to  C arcag n o  
« e il S ballo tto , non isissendoll ha ver vivi » (14).

• · ·
Il 14 d'Agosto, M eestro L uise Cagnole se ne s ta v a  allu 

finestra delle sue prigione In T orre  periendo  ei com pagni, 
ed esprimeva — come si seppe poi delle  tes tim o n ian ze  — 
questo n»to: « Io vorrei che Dio od slchuno  angelo  mi 
« mandasse una scella la quale  ang iongessi*  de qu esta  finestre  
e fino in  l’orto » (15). E  11 m iracolo venne davvero . F ossero  
Dio, o gli angeli, o sem plicem ente gli am ici d i C h lav arl, 
11 10 Agosto une sc a la  di s e ta  con m ontan ti d i legno era 
pronta da basso, nell’orto  so tto s tan te  a lla  T orre . U n « tìl 
spago » venne lancia to  nella cernere di M eestro  L uise e la 
scala lo segui (evidentem ente non esisteva in fe r r ia te  a llo ra  
lassù 1. E cosi 11 Luise o vecchio, proso e m alsano  » spiccò il

volo, da quell'orto che più ta rd i divenne tan to  fam oso  nelle 
cronache religiose di C h la v a rl!  T u tti questi |isrtico1arl r i ­
sultano «le due le ttere  del Com m issario d e ta te  il 10 e il 
20 Agosto. Poi, Τ π  Λ lo Negrone, rloui*orata re la tiv am en te  
In calma dopo questo colpo di fulm ine, da uom o di sp irito  
fiM-c capire al Governo che la colpa era  de cercarsi... a ltro v e : 
lui aveva la coscienza netta . E in questo  era  p roprio  sincero! 
« Veder eli’ lo sla suggietto  alle ceneura de’ ta n ti, et che 
« li calunniatori sono tan to  asco lta ti, et che si ab b o n isc e  fe rs i 
c Justlda, ha causato  che questo  au to r de ta n to  excesso 
» é uscito Impunito. Benché D io è g rande! * (10).

Ιλ  chiusa ha un sai>ore tutto orten ts le !
Il Cagnola si era uicsmo in salvo, lieti sicuro, pare, a 

Genova. B Trollo Negrone potè alm eno spingere 11 | «Oceano 
In contumacia. Venne cosi e supere m olte p a rtic o la r ità  sulle 
a conspiratione » del R aveschieri e osservò subito  che dopo IV- 
sododel Cagnola « m olti clic stavano  m estissim i e an d av an o  con 
« gli occhi basi, non caiteno in loro stesi de a b “gressa. e 
alcuni de quell che sono In Genova, de questo (mese, devono 
« fare lo steso ». T u tta  gente che « volevano fa r  m olti ho* 
« mlcldij d  assai ro llarle  » (17>.

Il processo term inò in quel mese con la condanne a m orte 
di Meestro Luise, in contum acia, e contiene varie  testino* 
ululile interessanti sul fe t t l  del N atale e sul Crovo, delle 
quali mi servirò in a l t r a  occeslone.
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Ma a Genova non p ig liarono  la cosa con ta n ta  filosofia, 
l>el fa tto  che 11 Cagnola lntr<*lucendo una st-ala In C ittad e lla  
aveva com m esso un d e litto  d i a lto  trad im en to : crim en lese  
m a jesta tis  ! Con questa  p reo tcupazlone vollero inqu isire  la 
m oglie del Cagnola. una pa ren te  dei R avaschieri, 1 eonde- 
ten u ti e la Beghina.

T u tti costoro, chi più ehi meno, assagg iarono  « el to rm en to  ». 
SI presero  anche a l tr i  provvedim enti. I p rig ion ieri che a b i­
tavano  la to rre  furono  cacc iati nei fondi ; l fideiussori del 
Cagnola. tra s fe r iti  nelle carcere  dei deb it.l (quella  s tessa  
«•ni a llude la lapide dell’ a tr io  a t tu a le  nel Palazzo d i g iu stiz ia i 
e «“« s tre tti  a « s ta r  d i g iorno  col solo cancelo de fero  a la  po rta
• e t d i no tte  con 11 lum e e t la  fen es tra  a p e rta  » per po ter 
essere meglio Inv ig ila ti (18). Con tu t to  questo  T ro ilo  N egrone 
si sen tiva Irrim ediab ilm en te  e sa u to ra to  e m al visto  a C h ia­
v ari e a Genova.

•  ·  *

Qnalr-he giorno dopo essendosi rinnovato  l’ incidente della  
m ancanza di le tte re , ebbe la buona fo rtu n a  di tro v a re  un 
colpevole con cui sfogarsi. P o tè  in fa tt i  assodare che una 
sua  m issiva del 31 A gosto consegnata  a certo  B artolom eo, 
piem ontese, non e ra  s ta ta  recap ita ta . Q uesto piem ontese era  
un m usico m ilita re , al servizio, tem poraneam ente, d i Sim one 
R avaschiero. T ro ilo  N egrone tem eva dunque che la le tte ra  
fo*se s ta ta  consegnata  do losam ente ag li in te ressa ti di questa  
fam iglia. E  ne parlò  a lungo al Governo lam entandosi che
11 sistem a del silenzio per le le tte re  effettivam ente ricevute , 
avesse prodo tto  1’ Inconveniente occorso. Ma quando si mosse 
p e r  castig a re  il musico,— trovò  che questi, essendo soldato , 
se n ’e ra  p a rtito  im provvisam ente per la g u erra  ! E  tu tto  
fini 11 <19>.

• ·  *

Ai prim i di N ovem bre si «>rganlzzò un’ a l tra  caccia ai 
band iti, iierchè, o sserva  11 C om m issario , « so come m olti 
«i «llchono che a la fine de ll’ano  11 officiali se r ifred an o  et 
«< li b an d iti si a ss icu ran o  più del so lito  venire  In paese » (20>.

Ιλ  sjtedlzione, come m olte a ltre , fa lli pel m alvolere del 
bargelli che 11 C om m issario  accusa ap e rtam en te  d i « cacch lare  
I<er conto loro » In danno  delln  C am era. E cioè d i fa r  fugg ire
l band iti per poi saccheggiare  le lo ro  ab itaz ion i tra t te n e n ­
dosi quan to  c’ e ra  di buono. Mn qu esta  volta non |>oterono 
nem m eno invadere  la casa  ag o g n ata  perchè, m entre  11 band ito  
se ne fuggiva ebbe cu ra  d i la sc ia re  due  d ifensori, un pasto re

Il vecchio ponte di C jin iv o  
uno  del p u n ti stra teg ic i per In banda  del Crovo

e un a ltro  Individuo, am bedue — vedete com binazione! — 
M uldltl del C onte d a  Flesco.

f a t t u r a t i  dopo un laborioso assalto , Il po rtarono  a C hiava ri 
e furono  so tto p o rti a lla  to r tu ra . T u tta v ia  p ro testarono  v itto ­
rio sam en te  la buonn fede dicendo, che vedendosi nggredlti 
da  nom ini a rm a ti e sconosciuti si e ran o  messi su lla  legittim a 
d ifesa  !

In  quel g iorni U Crovo si rivolse d ire ttam en te  n T roilo  
N egrone m andandogli una le tte ra  In cui faceva gli approcci 
«Il treg u a . Ma II C om m issario  ciiii«[ii‘rnto, n«»n volle nemmeno 
p rem iere  e t to  della  m issiva temen«lo so p ra tu tto  qualche 
nuova Insid ia. A llora si in trom ise 11 C astellano di S. Stefano 
d ’A veto offrendo cauzioni, m allevadori e «piant’ a ltro  si |w>- 
teva  d e s id e ra re  purché  al Crovo fossero to lti I bandi. E  II 
C om m issario  rifiu tò  anco ra , a ttiv an d o  di nascosto le p ratiche

per fa r  m videre Γ avversarlo . Nondimeno in «jueste opere... 
m acchia veli lche gli rim anevano certi scrupoli come attestano 
le curiose espressioni di una sua le ttera  dell’ 8 Novembre: 
c benché lo sia in porcinto che accetti, et lo facci per pigliar 
« o am m azzar. 11 che a nessun pato voglio far, nè manco 
« ho voluto acce ttar chel sla venenato, che già sarebe estinto. 
« e cossi el Sblgliotto, ma i*er ambi ho fa to  grande offerte 
« perchè alano am m azzati «Il fero e d i foco...». E finisce 
«von queste osservazioni che concludono il fallim ento di tu tta  
a Γ azl«*ne contro 1 banditi : « Mi è s ta to  detto  che si 
a troverà no ancor qualche a ltre  case forte, et lo per la mia 
« etù et com pressione non p«»trla s ta r  di notte per le mon- 
a tagne, e t sensa gran spesa al paese et m alsicuro resta rla  
« questo loco: del V icario non si può fnre alchun concetto, è 
«i homo da bene ma ha un cervelino volatile et nulla valle »(21).

* * *

Questi segni di scoraggiam ento provenivano forse dalla 
cam pagna feroce che «-ontro di lui, In Genova, agitavano
I R avaschieri Im personati nel loro capo. M anfredo. Tutte 
le le tte re  del Com m issario accennano al sosjietto anzi alla 
certezza della riuscita  d i ta li Intrighi. E l le tto ri possono 
im m aginare le espressioni vivaci, avendo giii fa tto  conoscenza 
con lo stile  fam ig liare  a Troilo Negrone!

Quando 11 Ravas«-hierl fu  ben sicuro del fa tto  suo e seppe 
del prossimo richiam o del Commissario, volle dargli 11 colpo 
di grazia. Il 13 Dicembre « andondo ala chiesta per oldlr la 
« messa. M anfredo o a posta o come fuse, stava apoggiato 
e ala porta di essa chiesta, e t io procedevo di rim peto non 
a solo faccia a faccia ma con 11 ochl fisi l’ uno a l’ altro, 
« et più li sol a me in ten ti che 11 mel a lui... nè mal mise 
« mano ala bereta. nè fece slguo alcuno de reverenda ». 
Nondimeno Trollo  Negrone pensò bene di andare  a <i oldtr 
a mesa, acciò non paresse fossi mosso da colera. F in ito  mesa 
« o sittl fora et andai non per la via solita, pensando trovarlo 
« come lo trovai volto a una botega de revendarolo, e t cossi 
« pigliatolo per la spalla dicendogli: voltate, M anfredo! el 
« si voltò et gli d iss i: asino da bastone m entre sto  a questo 
a officio represento  l ’ Illustrisim a dela quale tu  sei sudito. 
« et pigliandoli la b irre tta . abassandogliela pel volto la g itta l 
« in te rra , nè più parolle nè a ltro  feci ». Aggiunge che era 
certo  « che quest’a tto  abbia bastato  a che non siano seguiti 
« a lcuni delitti, anzi quelli ai quali s’ ha dato  principio si 
« refrenano, oltreché haran o  tu ti inagior reverentia alll fu- 
« tu ri officiali » (22)!!

Con quest* a tto  di energia il Commissario lasciava la 
carica e, per chiudere questa parte  di memorie, non trovo 
«li meglio «-he rip rodurre  le ingenue parole di com m iato:

«c Sla come si voglia io ringratio  V. S. per Idlo che io 
« uscirò di questo travaglioso inferno, e t che forse cosi non 
<« accadera al mio sucessore, et. che 11 male è na tto  dalla mia 
« desdlchla, circa Γ operar mio m entre stavo qua non so 
« prom etter chel delta fa re  alchuno bono effecto, non tanto 
a pel diffetto dela voluntà njia quanto per non esserli più 
« el favor d i V. S„ per le cause a quele m anifeste » ! (2.Ί).

E «’osl dftpo undici mesi Troilo Negrone riprendeva 
« la Imrcha » e to rnava a rivedere la L an terna!

Giu se p pe  P essaono.

(Il A. St. Lettere Sen. f. 10-1540-12. doc. n. 209 — (2) Id. d«ir. 
n. 23 Apr. — (3) Id. «Inc. 2R Apr. — il)  Id. doc. 233 — (5) Id. 
«loc. 231 — (fi) Id. «loc. 118 — (7) I«l. doc. 148 — (8) Id. due. 0 Apr.
— <5h Id. «Inc. 29 Apr. — (10) Id. doc. 150 —  (11) Id. doc. 24 Apr.
— ( 12t Id. doc. 155 — (13) Id. doc. 253 — (14) Id. doc. 20 Luglio
— (15) Id. «loc. 28 Ago — (10) Id. doc. 1fi Ago — (17) Id. doc. 
31 Ago — ( 18i Id. doc. 203 — (19) Id. doc. 215 — (20) Id. doc. 232
— (21) Ib ld  — (22) Id. doc. 1 — (23) Id. «loc. 210.

N O I .
·** Esiste n Buenos Ayres, e fu fondata (In «Ini 1885, unti Società 

Ligure tII Mutuo Soccorro con sede nlln « Bora ·, 11 noto sobborgo 
bonaerense «love dom ina sovrano, per osservisi radicato chi sa «la 
quanti ann i. Il d ialetto  nostro. Ln Società ha oggi sede propria in Vi» 
Silare/, e si può dire  il centro e il luogo di ritrovo del nostri com­
paesani, num erosissim i in quel popolare quartiere della capitale 
argentina. Dal rendiconto am m inistrativo  «Iella gestione 1915 — 
che per cortesia «Γ un egregio amico potemmo esom lnare — risulta 
la bella opero <-he questa associazione svolge a favore «lei liguri 
bisognosi di laggiù, opera che si compendia nell’ assistenza ni
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ululati m ediante m edici, furmacie sociali e posti u pagamento negli 
ospedali, nel rim patrio  degli indigenti e in ogni alt™ form a di 
soccorso m orale e m ateriale che è segno d ' una affettuosa soli* 
durietà tru conterranei e che si estende anche a iniziative di ca ra t­
tere nazionale.

Nelle cariche sociali troviam o naturalm ente dei cognomi noti 
e lam igliuri tra  noi, quuli il presidente Cuv. Enrico Figari, il vice 
presidente Audreu G. Piaggio, il segretario Giacomo Capellino, il 
tesoriere Capellino Emanuele e tra i consiglieri 1 Costa, i Sacco, i 
Pesce, i Maniero, i Traverso, i Sanguinet! e tutta la teoria dei casati 
di Liguria.

l ’n ’ istituzione tutta nostra dunque, in un am biente che può 
chiam arsi un sestiere di Genova trasportato  sulle rive del P iata.

Ln ultra  istituzione m eritevole di menzione e di plauso, e 
che può d irsi unch’essa tutta opera dei Liguri a ll’ Estero, è la  
Società italiana d'istruzione al Callao. Sorta Un dal 1872 nel giorno 
patriotticam ente uugurale dello Statuto, si sorresse per alcuni anni 
solo per v irtù  di alcuni volenterosi i quuli apersero al figli degli 
Italiani una scuola che soltanto dopo quusi un decennio poti· 
ottenere dal nostro governo una m odestissim a sovvenzione annuale . 
La scuolu italiana sofferse per le vicende che turbarono in quegli 
unni il Perù, e speciuliuente per 11 blocco chileno del Callao, onde 
i'u necessario trasfe rirla  per allora a Lima. Ma col ritorno della 
calm a lu Società, pu r lasciando una sezione nella capitale, riportava 
la sua scuola al Callao e da quel tempo i due istitu ti si sv iluppa­
rono separatam ente e raggiunsero, specie negli unni passati, una 
notevole floridezza.

Questa è dovuta — è giustizia il d irlo  — sopratutto  al fervore 
patrio ttico  dei nostri liguri di laggiù, i quali continuano a soste­
nere anche oggi, a ttraverso  a difficoltà d ’ ogni spesie e a lodevoli 
sacrifici, lu diffusione della lingua e della ita lian ità  in quelle 
regioni.

Attualm ente il consiglio d irettivo  della Società è cosi costitu ito :
P residente: Emanuele Chuppuis; vice presidente: Attilio G. 

Piaggio; cassiere: Luigi G. Antolu; segretario: rag. Carlo M inetti; 
consig lieri: dott. Igino C iam arra, Gaggero Giuseppe, Cesure Berisso, 
Giuseppe Morgan te, Oreste Ma tei li n i, Emilio Traverso, Silvio Spigno, 
rag. Giacomo Vicini, Raffaele Verdecchia.

Nomi di liguri, nella maggioranza. Lu Società è sotto l'u lto  pa­
tronato di S. M. la Hegina Madre e ne ha la presidenza onoraria 
il M inistro Plenipotenziario di S. M. il Re d ’ Italia in Lima.

Direttore della scuola i  il prof. Gio. Putta Ruffo.

L’assedio  di Noli e del costello di Monte Orsini
n e l  1321

Talvolta noi scorriam o la storia  dei medioevo d ’ Ita lia  
e mi senso di grandissim a tristezza ci opprime ru u im o  nel 
contem plare le intestine discordie, le lotte accanite, i tra d i­
menti fra  c ittà  e c ittà , fra  principati e repubbliche ond’ era 
divisa la P a tr ia  nostra.

Ma questa afflizione vieppiù ci coglie allo spettacolo delle 
guerre tra  Genova e Noli guelfe contro Savona, Albcnga e 
Finale ghibelline.

Morto 1' Iiui»eratore romano-germanico Federico 11, pro­
te tto re  del partito  ghibellino (1250), la c ittà  di Noli resp i­
rava alquanto, ma iiutando l’ aria  nemica delle vicine c ittà , 
stringeva ognor più i vincoli d ’ amicizia con la indente sua 
alleata , la Repubblica di Genova.

Queste due repubbliche sorelle prospettane! i»er la loro 
na tu ra le  posizione. Quando correva il pericolo avvertivam o 
a vicenda jht mezzo di segnali convenzionali.

Volgeva 11 giorno 22 Luglio del 1320, quando i Ghibellini 
ni comando di Marco Visconti, vedendo riuscire Infruttuosi
1 loro sforzi sotto le m ura di (ienova, cercarono d ’ assa lire
1 castelli più forti della R iviera di Ponente e d ’ Imposses­
sarsene.

1 (juclii sotto ln condotta dell'a lm lrante Riccardo Gam- 
batesa (V icario del Re Roberto di Napoli), con sessanta navi 
fra  napoletane e genovesi, m ontate ln gran parte  da ciurm e 
calabresi e provenzali, si diressero verso Savona, principale 
ricovero del Ghibellini ln Ponente, e trovando la c ittà  forn ita  
i-<-cesslvamcnte di soldatesche, per non esser presa, diedero 
orrlb ll guasto alle circostan ti campagne.

Albcnga ebbe meno favorevole la fortuna : abbandonata 
la c ittà  dal Ghibellini perchè troppo pochi a difenderla, vi 
en trarono  a fu ria  1 Guelfi, e le ciurm e calabresi e provenzali 
lasciate libere la saccheggiarono ferocemente, come fosse 
paese di barbari (1).

L 'an n o  seguente 1 Ghibellini, unite le forze, si rivolsero 
a d  espugnare la c ittà  di Noli, desiderosi di cancellare la ver­
gogna della perdita di Albcnga.

Era 11 25 G ennaio 1321, quando con g rande eserc ito  d i 
terra sotto il com ando del M archese d i F inale , G iorglu 1 >el 
Carretto, e con d ic io tto  galere  a rm a te  d a i Savonesi, p o r ta - 
ronsl a cinger Noli d a  tu tte  le p a rti (2).

I Nolesl asse rrag lia ti fra  i m onti ed il m are, a ttendevano  
a compiere le loro fortificazioni, stando  di n o tte  e d i giorno 
alla vedetta sulla cim a delle to rri e sulle a ltu re  del Capo- 
NolL

Assalita la c ittà , uom ini, donne, c itta d in i d ’ ogni e tà  e 
condizione, con una pioggia di sassi, di freccie, d i g iav e llo tti 
tempestando di continuo gli a ssa lito ri, si defendevano  valo ­
rosamente. A voga a r ra n c a ta  venivano tosto  d a  G enova 
quindici galere in lor soccorso, com andate da P ie tro  d i Guano.

Le due a rm ate  s ’ incon trarono  a l lido di Spotorno, «id 
attaccato un fiero com battim ento  colla i»erdita d i t r e  g a lere  
«la parte dei Guelfi, m inori di forze, dovettero  cedere, e 
fuggendo in fre tta , r i t i r a r s i  nel iK»rto di Genova.

Più forti erano  gli a ssa lti dei nemici, più fo rtem en te  i 
Noiesi 11 respingevano. D alla cim a delle loro to r r i  e del 
CaiKhNoll, facevansi i segnali convenzionali con fuochi, ch ie ­
dendo soccorso alla  loro a llea ta  ; ma ahim è !, qu a le  deso lazione !

Gli a iu ti non vennero, i*oichè (ienova aveva da fa re  j*er 
sè combattendo nel Horgo di l ‘r t , al m onte San  litT n a rd o  t  
torre dtU 'Arrenata, ne ll’ In ten to  e con la s|»erauza che 1 Ghi- 
liellini avrebbero tosto  sciolto l'assed io  d i Noli, c o s tre tti  a 
venire in difesa delle loro p roprietà .

Ma quelli senza abbandonare  Noli, resp ingevano vieppiù 
con ferocia gli a ssa lti del Guelfi, riconquistando  1’ A re m a ta .

Noli, adunque, ab b an d o n ata  a lle  sole sue forze, e ra  bl«K.·- 
cata i»er m are e cam battendo  con valore d is jie ra to  cou tro  
nemici soverchiam ente fo rti, trovavasi a itessimo p a rtito .

Infatti, già da dodici g io rn i d u rav a  quella fiera lo tta , e
i prodi noiesi, m entre da circa  tre  mesi «*ontlnuava T asse llo  
e minacciava una estrem a so rte , p er m ancanza asso lu ta  d i 
di viveri, perduta ogni si»eranza utili’ invocato soccorso da 
Genova, iter fame dovevauo por fine al com battim en to  e c a ­
pitolare cogli assed iam i, 11 che avvenne 11 0 F eb b ra io  1321.

A nome del G hibellini p rendeva j*«►.·>nesso della  c it tà  il 
Marchese Giorgio d i F in a le ; ma t u t t a l a  p er c in q u an to tto  
giorni ancora il C astello  d i M onte O rsini, q u an tu n q u e  Inces­
santemente battu to  con trabucchi ed a ltre  m acchine, non si 
arres»* e resistette  sino al sesto giorno d 'A prile  per 1' ero ism o 
del suoi difensori che non cedettero  se non a lla  fam e  (3).

l>e scene s traz ian ti che seguirono prim a d i cap ito la re  
sfuggono, nella te rrib ile  loro eloquenza, ad ogni descriz ione.

II numero delle v ittim e fu  enorm e d 'a m b o  le p a r ti. Il 
numero del feriti fu  assa i grande.

Chi sa quali e qu an ti esem pi am m irab ili d i co ragg io  e di 
abnegazione si ebbero a llo ra?

Noli anche oggidì, m om ento ορ1ι·ο per la P a tr ia  n o stra , 
|H>trebbe additare  a ’ suoi tigli 1 prodi d ifensori del C aste llo  di 
Monte Orsini, e gli eroi ohe assa i più ta rd i, nelle g u e rre  più 
nobili e più gloriose (κ-r l’ Indipendenza nazionale, co m b a t­
tendo il secolare no stro  nemico a»*quistarono bel v an to  al 
paese natio.

Per noi cris tian i l’am ore |a*r la P a tr ia , rafforza nel |s»n- 
slero 1 'anmr di Dio. (ili avvenim enti contem poranei non pos­
sono, dunque, avere dubbia In te rp re tazione  da jm rte  n o s tra :  
essi ci fanno palpi tari* di sacro  e n t tu ia m o , non solo come 
Italiani, ina come c ris tian i.

Il primo M inistro d 'I t a l i a ,  A ntonio S a lau d ra , d isse  : * Con 
l’aiuto di Dio, per la g loria della  P a tr ia , agli o rd in i del Re ».

L’ Episcopato ita liano , con voce unanim e, più fo rte  di uua 
diana di guerra, si alod a sp ronare , l*enedlre, r isc a ld a re  d i 
santa fede la m agnunlm a im presa.

Sotto il tricolore oggi d isp o sa to  a lla  croce è la fede n o stra , 
la fede che crea gli e ro i e in ogni even to  scopre Γ essenza di 
Dio. E Voi, gran Dio, Ih* inni Ite 1’ I ta lia  u<*stra !...

L u io i P k s c a u l

(1) Vedi · Ito r geli Ini »: Storia popol. <11 Genova, Voi. 1, pag. Id*'.
(2) Vedi, · Moni. Agostino Giustiniani » : (Ann, lf>34. Voi 11,

pug. 81 e seg.l.
Vedi. · Can. Luigi Descjdet » : ( Stor. di Noli, seconda l'.dle. 

il In str., pag. 23« e seg.).
<3) Vedi, · (jiMilln Goffredo»: (Die. Geog. St<ir., Volume II), 

(Torino 1S4S).
Vedi, «Gloffredo»: (Stor. delle Alpi Marltt.).
Vedi, «Giorgio Stella e Maglietta ■ : ιΑηηβΙΙ,ι.
Vedi, · Semola »: (Secoli Cf lst.. Voi. 11, pag- 3231.
Vedi, «V arese·: (Stor. di Genova, Voi. Il, pag. 1<0I.
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Schiaffi e capezze alla Superba
Lo spione cinese

LETTERA  XIX.

Il M andarino  S in -ho -e i, al M andarino  
S c ia ra -p i-p i, a P arigi.

Genova, d i d eve  ti  sc rivo , n o n  è u n a  p o ten za ; è una  c it tà  a lla  
q u a le  fu  dato  il nom e d i re p u b b lic a ...

Il fo restie ro  si fa  su b ito  u n ’ idea  del po tere  po litico  d i questo  
stato . A lcune n av i m e rc a n ti li  com pongono  la  sua  m a r in a  e d u e
0 tre  com pagnie  d i C orsi fo rm a n o  la  su a  m iliz ia . Le finanze sono 
in  m ig lio ri co n d iz io n i; c’ è q u i u n  te so ro ; e la  rep u b b lic a  confida 
in  questo .

Genova ha la  m a n ia  d i v o le r fig u ra re  tr a  le  p rim e  po tenze di 
E u ro p a ; riceve  e m a n d a  a m b a s c ia to ri a  tu tte  le C orti s tra n ie re . 
H a u n  so v ran o  che si ch iam a  D oge; m a b isogna credere  che i 
su d d iti  d iffid ino  d i lu i ,  p e rch è  n o n  è an co ra  e letto  che d iv en ta  
p rig io n ie ro  d i s ta to  e non h a  la  l ib e r tà  d i u sc ire  d i casa ...

L ib e r ta s : ecco la  d iv isa  d i q u es ta  re p u b b lic a ; ed è vero  perchè  
du e  o tre  cento  c it ta d in i h a n n o  la  lib e r tà  d i tiran n eg g ia re  tu t t i  gli 
a l t r i ,  d i f a r  le  leggi a lo ro  cap ricc io , d i ab ro g a rle , d i godere delle  
d ig n ità , dei p riv ile g i, d eg li o n o ri, d i r iv e s ti rs i  de lle  p rim e  ca rich e  
de llo  s ta to  e d i d is p o rre  d e lle  re n d ite  d e lla  rep u b b lic a ... L ’a u to r ità  
su p rem a  è qu i in  p o te re  dei n o b ili, i  q u a li possono  c o n g iu ra re  
co n tro  lo  s ta to  senza che la  m a ssa  del popo lo  ci si possa  o p p o rre .
Il senato  così d e lib e ra  spesso  cose che tendono  a lla  sua  ro v in a ... 
Si vede a  G enova u n  a lt ro  soggetto d i p u b b lic a  d e ris io n e , ed è la 
s ta tu a  d ’ u n  c it ta d in o  che lib e rò  la  re p u b b lic a  da  u n  giogo s t r a ­
n ie ro , p e r fa rg lie n e  p o r ta re  uno  n az io n a le , sem pre  p iù  p esan te  p e r
1 popo li....

LETTERA  XXVIII.

I G enovesi n o n  p a r la n o , f isch iano . R isogna conoscere i l  l in ­
guaggio degli ucce lli p e r co n v e rsa re  con lo ro .

Ogni reg ione, ogni c it tà  d ’ I ta l ia  h a  il suo  d ia le tto , il q u a le  
non  è c ap ito  che d ag li a b i ta n t i  del lu o g o ; m a d i tu t t i  i  d ia le tt i 
che  g li s t ra n ie r i  n o n  cap isco n o , q u e llo  d i G enova è il p iù  in co m ­
p re n s ib ile .

I p ro fe sso ri d i lin g u e  eu ro p ee  a ffe rm an o  che i G enovesi p a r le ­
ra n n o  m o lto  in  av v en ire , e ssen d o si m essi da p a rte  u n a  g ran d e  
p ro v v is ta  d i v o c a b o li; po iché  da  d u e  m ila  a n n i che h an n o  1’ uso 
d e lla  fav e lla , si m an g ian o  la  m e tà  d e lle  pa ro le .

T u tto  è p icco lo  in  m ezzo a  q u es ta  gente. G enova n on  h a  n u lla  
d i g rande , to l ti  g li ed ific i. F ra  q u es ta  m agnificenza fa s to sa  di 
p a lazz i si ved o n o  dei p icco li in d iv id u i sep p e lliti nel lo ro  n u lla . 
U n’ a r ia  cupa  e lu g u b re  reg n a  in  m ezzo a  questo  sp len d o re  ed iliz io . 
T u tti g li a b i ta n t i ,  u o m in i e d o n n e , sono v e s titi d i ne ro  da  capo 
a  p ie d i. I b u r lo n i d ’ I ta l ia  d ico n o  che  i  G enovesi p o rtan o  il lu tto  
d e lla  lo ro  b u o n a  fede .

I n o b ili h an n o  u n  a sp e tto  cosi m esch in o , il m an te llu cc io  di 
seta  che p o rta n o  su lle  sp a lle  è cosi co rto  e così s tre tto  che q u a lcu n o  
h a  v o lu to  co n c lu d e re  che  n on  c’ e ra  sto ffa  a b b a s ta n z a  n e lla  lo ro  
m en te  p e r  f a r  d i  lo ro  dei g ra n d i p o litic i o degli a b il i  m a g is tra ti .

LETTERA  XL.

Le a r t i  m eccan iche  sono  a b b a s ta n z a  conosciu te  in  qu esta  re p u b ­
b l ic a ;  m a n o n  v i si lia  q u asi idea  d e lle  a r t i  l ib e ra li.

C’ è tu t ta v ia  u n ’ accad em ia  a G enova; però  non  è freq u en ta ta  
che d a  q u e lli che son  d o ta ti  d i così poco ingegno da acco n sen tire  
a  non  v o le r essere  a lt ro  che dei saccenti. La so la  scienza che qui 
s ia  d i m oda  è q u e lla  d i accrescere  la  p ro p r ia  sostanza , e i Genovesi 
h a n n o  fa tto  in  q u esta  p a r te  d e ll’a tt iv i tà  u m ana  dei p ro g ressi così 
g ra n d i che n e ssu n ’ a l t r a  naz ione  d ’ E u ro p a  può i l lu d e rs i d i su p e ­
ra re .  Q ui è v ie ta to  d i p o ssed ere  a lcu n  a lt ro  p riv ileg io . I Ronzi o 
M onaci sono  a capo  d e ll’ Ignoranza  n az iona le , e fan n o  bene a 
im p e d ire  che la  n az io n e  p ro g red isca  in  co ltu ra . T u tto  sa reb b e  
p e rd u to , se con il  lo ro  s p ir ito  a ttiv o  e ir req u ie to , i Genovesi po tes­
se ro  p e r  d i p iù  a r r iv a re  a  p ossedere  dei lum i.

La re p u b b lic a  si p re s ta  p e rfe ttam en te  a lle  idee del c lero . Conosce 
il p e rico lo  a cu i si e sp o rreb b e  se il sap ere  p en e trasse  un  g iorno  
n e llo  s ta to .

I c i t ta d in i non  h an n o  la  l ib e r tà  d i d a re  a lle  s tam pe  i lo ro  p en ­
s ie r i se n o n  col p erm esso  del Senato, e il Senato non accorda

questa licenza che a quelli ai qua li perm ette d i non avere un grano 
d ’ ingegno...,

LETTERA XLV.

I Genovesi passano  per la  gente p iù  perfida d ’ E u ropa ; e bisogna 
che ciò s ia ; perchè sono già m illetrecento ann i che tu tto  il m ondo
10 dice, ed  è ra ro  clic tan te  nazioni si trov ino  d ’ accordo per dire 
una panzana.

Ciò deriva , io credo, d a ll’ av id ità  insaziab ile  che questa gente 
ha sem pre avu to  per il guadagno. Si trovano  dei governi sulla 
te rra  che hanno  aum en ta to  la  loro  fo rtuna  con 1’ econom ia. Genova 
ha m oltip lica to  le  sue ricchezze con la lesina.

Q uesta passione v iene d i lon tano : ha origine nella  costituzione 
stessa. C’ è una  legge a Genova per obbligare  ognuno a  custodir 
bene ciò che possiede, e un* a ltra  per im pedire  che nessuno lo 
sp en d a : regola questa  tan to  sensata per una fam ig lia  quanto  ir ra ­
gionevole per una rep u b b lica , la cui ricchezza consiste nella c ir­
colazione. Innanzi tu tto  i Genovesi am ano il denaro , in  secondo 
luogo ad o ran o  Dio. La relig ione d e ll’ in teresse passa d avan ti a 
quella  di Cristo.

G randi e piccoli non sanno  a llo n tan a rsi da questo dogm a. Sopra 
ciò la fede è un iversa le . Non v ’ lia d ’ eretici qui nel culto  delle 
ricchezze. T u tto  è argom ento  di r isp a rm io  o, per meglio d ire , di 
av ariz ia . Non è perm esso a i cani di vivere a Genova; perchè il 
governo non vuole delle bocche in u tili, e i cani non sanno guada­
gnare  q u a ttr in i. T u tti in  questa c ittà  si m isch iano  in  qualche 
tralfico e fanno  ad  ogni costo del com m ercio. La rep u b b lica  stessa 
vende e com pera. Il P rin c ip e  e il suo consiglio sono dei m ercanti.
11 senato spesso non può d a r  corso agli afTari dello  stato  perchè 
è occupato a  fa r  b a lle  o a sped ire  m ercanzie.

Se volessi d ip ingere  il Doge di Genova in  tu tto  lo splendore 
della  Maestà Genovese, gli fa re i un  trono  di vellu to  e un  seggio 
d i dam asco. La sa la  d ’ ud ienza sarebbe uno scagno e le sue o rd i­
nanze, le ttere  d i cam bio . Si vedono i p iù  gravi senatori nei loro 
m agazzini a vendere e a com prare , e sem brano p iù  d is invo lti a 
Banchi che a l consiglio  d i stato . Puoi bene im m aginare  che non 
v ’ ha buon  costum e tra  questa  gente; perchè in  un  paese dove 
l ’am ore del guadagno è la  passione dom inante , l ’ av a riz ja  diventa 
la  m isu ra  d i tu t t i  i v izi...

LETTERA XLVI.

Non indov ineresti m ai la  p arte  che faccio ora in  questa repub ­
b lica . Sono (oh m e indegno!) l ’um ilissim o Cicisbeo d ’una Dama 
Genovese; i m iei occhietti cinesi e il m io aspetto  asia tico  m i hanno 
p ro cu ra to  ta le  onore.

Eccoti come sono pervenuto  a questo glorioso ufilcio. Un Cicisbeo 
g ià  vecchio e m encio, avendo  finito per crepare a  fu r ia  d i correre 
d ie tro  una giovine dam a, il  m arito , col quale avevo stre tto  una 
specie di conoscenza in  un  caffè, m i stim ò ada tto  a coprire  il 
posto  vacante. Egli era un  po’ geloso di n a tu ra ; così credette che
il m io aspetto  esotico facendo poca im pressione sopra sua moglie, 
tu rb ereb b e  m eno i suoi sonni. A ta l fine m i scrisse questa le tte ra :

« Signor Cinese,
« Noi m a r iti Genovesi siam o troppo  occupati e le nostre  mogli 

« lo sono troppo  poco per po ter conten tarsi di non vedere nessuno. 
« H anno bisogno d ’ un  galante, d ’ un cane o d ’ una sc im m ia: io 
« ini rivolgo perciò a voi per pregarv i d i coprire , dopo la  m ia, 
« quella di queste tre  m ansion i che p iù  vi piacerà. Il Cicisbeo di 
« m ia m oglie è m orto  da otto g io rn i: io vi offro il suo posto. Mia 
« m oglie è giovine e non m anca d i v ivac ità ; credo che potrete 
« d iv e rtirv i bene insiem e. V’aspetto  in  casa oggi dopo pranzo per 
« p resen ta rv i a  lei. Sono ecc. ».

La faccenda fu  sub ito  sb rigata  ed io fu i Im m ediatam ente inse­
d ia to  nella  carica  d i Cicisbeo. T u sai che ho il colore liv ido  e che 
sono piccolo d i s ta tu ra ;  tem evo un poco per il m io aspetto , ma 
m i accorsi che a lla  signora andavo abbastanza a genio.

C’ è un  p roverb io  europeo che dice che una donna, p u r  di 
non re s ta rn e  senza, si accontenta anche d ’ un quarto  d i uomo...

Lo SPIONE CINESE

o l'invia to  segreto della Corte d i Pechino per 
esam inare lo stato presente d e ll’ Europa. - 
T rado tto  dal cinese. - Colonia, 1769.

Il lib ro  non reca nom e d ’autore, m a è opera di Angelo G oudar 
(1720-1791).

E ’ noto — scrive il D’ Ancona — che il Casanova cooperò a 
questa raccolta de lP avven tu rie ro  francese, e forse sono sue le lettere 
d i argom ento  ita lian o .

Stabilim ento Tipografico FRATELLI PAGANO — Vico Stella N. 4
Gerente-Responsabile VINCENZO TAG1N1
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Volume di oltre 1500 pagine
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Abbonatevi alla

GAZZETTA DI GENOVA
inviando Carto l ina  Vag l ia

di Lire TR E  
agli Editori F R A T E L L I  P A G A N O  

G EN O VA  - Vico Stella, 4
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Pianole - Pianola-Piano - Orchestrelles - 
= = = = =  Senilità e affitto Rulli sonori traforati

P I A N O  F O R T I
Affitti -- Vendite — Accordatore »  Riparazioni ,

Rappresentante G . D E F E R R A R I
Piazza Fontane ÌD arose , Π. 9 rosso - Telefono I). 6 0 - 8 4

I m m t o r i o  Q e n o v i e s e
5Ι5ΤΕΤΠΛ BREVETTATO KÒRTING

ISTITUTO FIDUCIARIO della SOCIETÀ D. (DflGnflSBI I 0. pv 1« CURE Λ 
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M A L A T T IE  
C U R A T E  N E L L 'IS T IT U T O

CORE TOPIGBB — Affezioni catarrali acute · croniche dell'apparecchio respi­
ratorio (rinofaringiti, larlngo-tracbeiti, bronchiti, asma bronchiale). — Affezioni 
catarrali della coDaltmilDa.

GORE GEDERAhl (Salsolodlcbe) — Linfatismo (allezionl Itnjaitebe oculari, nasaB 
e laringee, micropoiiadenltl ecc.). —  flrtrilismo. — Arteriosclerosi* — 
Dispepsie da atonia gastrica e da ipocloridria. v
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